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Dov’è la  
nostra fede?   

  
Coinvolti  

nello stesso sogno  

pagina 2

Investire  
nella pace    

Campagna di pressione 
alle Banche armate  

pagina 4-5

Tendere la mano 
in tempo di tifoni 

 
Altri tre saveriani 

in cielo

pagina 3

lettere al direttore

Tutto subito o   
seminare con fiducia? 
zx La proposta di Francesco di usa-
re i fondi per le armi per la fame nel 
mondo è irrealizzabile. Ancora una 
volta, come per il Sinodo dell’Amaz-
zonia, concretamente, non si otter-
rà quasi niente.            Antonio, Roma
Come possiamo uscire da questa tri-
ste situazione della Pandemia, che 
ci toglie la speranza? Lucia, Firenze 

Caro Antonio, per papa Francesco più 
che “possedere spazi, occorre iniziare 
processi” (EG 223). Possedere spazi si-
gnifica voler cambiare tutto e subito (il 
mondo, l’economia, gli altri, la stessa 
Chiesa). Invece, iniziare processi signi-
fica seminare, avere pazienza, sapendo 
che i frutti, prima o poi, arriveranno. Lo 
Spirito è all’opera nella storia umana, 
nonostante tutto. Importante è creder-
ci e sognare insieme, non da soli (FT 
8). “Le grandi trasformazioni non av-

verranno mai se non c’è qualcuno che 
inizia ad andare oltre, che provi ad al-
largare gli orizzonti rispetto agli inte-
ressi particolari di ciascuno” (FT, intr. 
2). Di armi parliamo nelle pagine cen-
trali. La spesa militare nel mondo, nel 
2019, ha raggiunto il livello più eleva-
to. Francesco si chiede: “A cosa servo-
no arsenali per essere più sicuri, se poi 
basta una manciata di persone infette 
per far dilagare l’epidemia e provocare 
tante vittime? Abbiamo bisogno di uno 
Stato militarmente forte o di uno Sta-
to che investa in beni comuni?”. L’Ita-
lia, purtroppo, continua ad esportare 
armamenti anche nelle zone di mag-
gior tensione del mondo, alimentan-
do così i conflitti e la repressione. Dice 
Francesco: “Tante volte penso all’ira di 
Dio che si scatenerà con i responsabi-
li dei paesi che parlano di pace e ven-
dono le armi: questa è ipocrisia, è un 
peccato”. Un’ipocrisia ancor più grave 
in tempi di pandemia, di cui non voglia-
mo essere complici.

Cara Lucia, penso che l’enciclica 
Fratelli tutti sia una boccata di ossi-
geno, con proposte concrete. Nel ca-
pitolo quinto, si auspica di rafforzare 
e riformare le istituzioni internazio-
nali, come l’ONU, in modo che diventi 
realmente una “famiglia di nazioni”. 
Creiamo gruppi per studiare insie-
me l’enciclica. Seminiamo, lanciamo 
processi, facciamo nascere qualco-
sa di nuovo, smuoviamo le acque… 
e poi, preghiamoci su. La preghie-
ra, che è ascolto e incontro con il Si-
gnore, è come il timone che guida il 
cammino. Evita che diventiamo su-
perficiali e inquieti. L’inquieto vuo-
le subito tutto. La preghiera fa sì che 
Lui ci guidi e che noi mettiamo la no-
stra vita nelle sue mani, nonostante 
gli scarsi risultati, le prove e i con-
flitti. Chiediamo a Lui che sostenga il 
nostro impegno affinché, uniti (tra di 
noi e con Lui), avviamo processi che 
daranno frutto, in vista di un futuro 
di pace per l’umanità.

padre Filippo Rota Martir
Missionari Saveriani
via Piamarta 9 - 25121 Brescia
giornale@missionarisaveriani.it
A giornalems      missionari_saveriani

PER CONTRIBUIRE
Si può inviare l’offerta per i 
progetti su c.c.p. o bonifico a:  
Associazione Missionari  
Saveriani Onlus 
Viale S​an Martino 8
43123 PARMA
c.c. 1004361281  
(codice fiscale 92166010345)
IBAN IT77 A076 0112 
7000 0100 4361 281  
È bene inviare copia dell’av-
venuto bonifico via e-mail a 
missionarisaveriani.onlus@sa-
veriani.it, indicando nome, co-
gnome, indirizzo e codice fiscale 
(per emettere documento valido 
ai fini della detrazione fiscale).

Per contributi non detraibili 
(abbonamenti, offerte a singoli 
saveriani, per una comunità...):

❏ Usare il c/c postale accluso
❏ Bonifico a Procura delle Mis-
sioni Saveriane IBAN IT86 P062 
3012 7060 0007 2443 526
Per abbonamenti indicare il nome 
dell’intestatario nella causale.

solidarietà

Solidarietà sorprendente
A gennaio, prima di entra-
re appieno nel nuovo anno, è 
giusto guardare ancora un at-
timo indietro, per tracciare un 
bilancio di ciò che è stato. In 
questo caso, è doveroso illu-
strare i progetti 2019-2020 che 

voi avete sostenuto. Quello passato è stato un anno difficile, 
di cui ancora portiamo i segni e le conseguenze. Eppure, la 
solidarietà non è entrata in lockdown e la vostra generosità 
(attraverso la Onlus e gli altri canali solidali saveriani) è stata 
sorprendente. Certo, non tutte le richieste sono state soddi-
sfatte, ma ognuno ha ricevuto qualcosa per avviare un picco-
lo sogno. Grazie per ciò che fate per i missionari nel mondo, 
grazie ai saveriani che si prodigano per il bene comune e ci 
aggiornano sullo stato dei lavori. Se ciò non accade, fatecelo 
notare e noi chiederemo a chi di dovere. È giusto, infatti, che 
sappiate come i vostri contributi sono stati utilizzati. Grazie!

                                                           RICHIESTI      CONTRIBUTI
7/19 - Centro da ampliare (Camerun)   € 150.000   € 13.943 
8/19 - Casa/scuola professionali (Congo) € 30.000     € 9.918
9/19 - Ortopedia per tutti (S. Leone)   €   7.000   completato
1/20 - Ragazzi di strada (Congo RD)   € 25.000     completato
2/20 - Progetto Luigi (Bangladesh)        libero               € 11.945
3/20 - Chiesa Valle delle rose (Brasile) € 11.000 completato
4/20 - Centro sociale (Camerun)       € 35.000            € 7,285
5/20 - Muro a Freetown (S. Leone)    €   5.300	      € 1.835
6/20 - Condotte d’acqua (Burundi)       € 12.000    completato
7/20 - Chiesa “Holy Spirit” (S. Leone) € 100.000      € 10.420  

9/2020 Brasile
SALONE MULTIUSO  
ATALAIA DO NORTE       
Ad Atalaia do Norte, secon-
da parrocchia più grande 
del Brasile, al confine con 
il Perù, le difficoltà sono 
tante. I saveriani sono im-
pegnati nel sociale e per la 
giustizia. C’è bisogno di co-
struire un salone multiuso 
in muratura. Il preventivo è 
di circa 65mila euro.
Responsabile del progetto 
è padre Alberto Panichella. 

8/2020 Bangladesh
SCUOLA  
DI VILLAGGIO       
Nella regione di Chittagong 
Hill Tracts, la popolazione Mro 
è rimasta estranea ai cambia-
menti del Bangladesh. Serve 
una scuola, il cui  costo di ge-
stione è di circa 3mila euro.
Responsabile del progetto è 
padre Pierluigi Lupi

piccoli progetti

foto archivio MS / F. Rota Martir

Prendersi cura, costruire la pace  Prendersi cura, costruire la pace  
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missione ragazzi
la Parola
E avvenne che, uno di quei giorni, Gesù salì su una barca con i suoi 
discepoli e disse loro: “Passiamo all’altra riva del lago”. E prese-
ro il largo. Ora, mentre navigavano, egli si addormentò. Una tem-
pesta di vento si abbattè sul lago, imbarcavano acqua ed erano in 
pericolo. Si accostarono a lui e lo svegliarono dicendo: “Maestro, 
maestro, siamo perduti!”. Ed egli, destatosi, minacciò il vento e 
le acque in tempesta: si calmarono e vi fu bonaccia. Allora disse 
loro: “Dov’è la vostra fede?”. Essi, impauriti e stupiti, si diceva-
no l’un l’altro: “Chi è dunque costui, che comanda anche ai venti 
e all’acqua, e gli obbediscono?” (Lc 8,22-25).

missione per tutti

2MISSIONE E SPIRITO

Ascoltare 
fa bene  

Nell’iniziare un Nuovo Anno, dedichiamo 
questo numero al tema della Pace e del 

disarmo, ad essa legato. “La pace - dice papa 
Francesco - ha bisogno non solo di architet-
ti, ma anche di artigiani, cioè di cuori pul-
santi che scrivano nuove pagine di storia”. 
Infatti, le grandi trasformazioni non nasco-
no alla scrivania o nello studio. Per questo 
faremo una proposta concreta (a p. 4-5) che, 
speriamo, segni un cambiamento di rotta. 

L’inizio di un nuovo anno, del resto, por-
ta sempre con sé attese di novità e di giorni 
migliori, speranze di un cambiamento, pro-
messe di un futuro più felice. Mai come ora, 
dopo la terribile Pandemia, dobbiamo dare 
una svolta decisiva alla nostra vita. Se non 
ora, quando? Papa Francesco, nella Fratelli 
tutti, propone che, con le risorse che si libe-
reranno dagli acquisti di armi, sia costituito 
un fondo mondiale per risolvere il proble-
ma della fame nel mondo, della salute pub-
blica, del lavoro. “Ha senso continuare a fare 
massicci investimenti in armi se poi le vite 
umane non possono essere salvate perché 
mancano le strutture sanitarie e le cure ade-
guate? Se ho una persona malata in famiglia 
e ho bisogno di spendere per le cure, non 
indirizzerò tutte le mie risorse per curare il 
mio famigliare?” (Introduz. FT 2). 
Dove vogliamo indirizzare le risorse, in un 

Brescia, dove ha sede la redazione di MS. 
Guardando a questi cinque anni passati al 
Giornale, devo dire che i primi tempi non 
sono stati facili. Sono entrato un po’ alla vol-
ta nei meccanismi del giornalismo missio-
nario. Ringrazio tutti voi per la simpatia e il 
sostegno che dimostrate a MS e, di conse-
guenza, alle missioni saveriane. 

La vocazione missionaria, pur esigente, è 
un dono grande, e tutti voi siete coinvolti in 
questo sogno e progetto. Il nostro modesto 
mensile è un ponte con la missione e ci mo-
stra la realtà dal punto di vista del Sud del 
mondo. Solo quando un ponte manca, ci si 
accorge quanto sia prezioso. 
Per quanto riguarda il prossimo futuro, il 
nuovo direttore da febbraio lo conoscete be-
ne. Sarà Diego Piovani, attuale redattore. Chi 
prenderà il mio posto, come figura saveria-
na, sarà p. Gianni Brentegani, per molti anni 
missionario (anche superiore regionale) in 
Congo RD. Attualmente si trova in famiglia, 
a Rivoltella del Garda (BS), per assistere i ge-
nitori anziani. 

Nei prossimi numeri si presenteranno, li 
conoscerete e apprezzerete, ne sono sicu-
ro! Personalmente, sono contento di queste 
scelte. Continuate a leggere e a divulgare il 
nostro Giornale, affinché la Missione Uni-
versale entri sempre più nella nostra vita e 
trasformi il nostro cuore, facendoci diven-
tare cattolici, ovvero universali, aperti all’u-
manità, ad ogni fratello e sorella. Arrivederci 
a presto!   

momento di svolta epocale? 

Con l’incoraggiamento di papa France-
sco, approfitto di questo spazio per salu-
tarvi. Infatti, ho concluso il mio servizio alla 
Direzione di “Missionari Saveriani” (MS). 
I cinque anni previsti sono terminati e ho 
chiesto e ottenuto dai superiori di poter tor-
nare in Amazzonia. Credo sia questo il mo-
mento giusto per farlo, intanto che ci sono 
ancora le forze e che l’età, non troppo avan-
zata, lo permette. In attesa di ripartire, con-
tinuerò a vivere nella comunità saveriana di 

p. FILIPPO ROTA MARTIR, sx 
giornale@missionarisaveriani.it

Coinvolti nello stesso sogno    

VIRGINIA ISINGRINI, mmx 
vickyisi@hotmail.com

Dov'è la  
nostra fede? 
La fiducia di chi passa all'altra riva 

Seduto ai piedi di una vec-
chia quercia, i miei pen-

sieri andavano e venivano 
come folate di vento. All’im-
provviso, sento una voci-
na che mi dice: “A cosa stai 
pensando, me lo puoi dire?”. 
Mi guardo intorno e vedo 
uno scoiattolino rosso che 
stava sgranocchiando velo-
cemente una pannocchia. 
Gli chiedo se per caso è un 
indovino o qualcosa di simi-
le. E lui mi rifà la medesima 
domanda. Mi chiedo che co-
sa vuole da me. Mi guarda 
sorridendo e finalmente mi 
fa una domandina tranello. 
“Ma tu hai mai provato a fa-
re silenzio qualche volta? A 
chiederti se tutto quello che 
è successo nella tua vita ha 
un senso?”. È vero, a vol-
te, ci avevo pensato, ma poi 
mi ero dimenticato. Ora, so-
lo sotto la quercia, era l’oc-
casione buona di provarci 
seriamente. Prima di arram-
picarsi sul suo albero e fare 
un riposino, lo scoiattolo mi 
chiese se ero d’accordo con 
lui di ritrovarci ogni primo 
lunedì del mese per fare una 
chiacchierata, per ascoltarsi 
insieme. “Sai - mi disse - mio 
nonno mi diceva che ascol-
tare fa sempre bene. Abitua 
le orecchie a prestare at-
tenzione a qualunque cosa, 
a qualunque essere viven-
te. Ognuno ci può insegna-
re qualcosa per continuare a 
vivere. Ora ti lascio e ti salu-
to. Lassù (e indicò l’albero) 
mi aspettano. La prossima 
volta parleremo della natu-
ra in cui io e te viviamo. È 
molto importante rispettarla 
ed amarla. So che qualcuno, 
vestito di bianco, lo ricorda 
sempre nei suoi discorsi. 
Tanti miei amici sono spa-
riti, perché la natura non è 
stata rispettata”. E di colpo, 
come era arrivato, risalì ve-
locissimo sull’albero. Arriva-
to in cima, mi fece un saluto 
con la coda e sparì nella sua 
tana. E io rimasi in silenzio a 
pensare a quello che mi ave-
va detto il mio nuovo amico. 

che la fiducia nella sua parola. I 
gesti visti, i discorsi ascoltati fi-
nora, sono l’unica garanzia a 
cui è concesso aggrapparsi. Per 
il resto, quel lago l’avevano at-
traversato chissà quante altre 
volte. Che soprese potevano es-
serci? 

Tuttavia, durante la traver-
sata, Gesù s’addormenta. È un 
particolare insolito che non tro-
va spiegazione dal contesto. Il 
sonno è simile alla morte, tant’è 
che i due termini sono spesso 
usati come sinonimi. Nel sonno 
i sensi si assopiscono, il corpo è 
inerme, la coscienza così oscu-
rata che nulla può sulla realtà. 
Mentre fuori imperversa la tem-
pesta e i venti si abbattono sul-
la barca riempendola d’acqua, 
Gesù dorme. Non sente? Oppu-
re sente e non se ne vuol pren-
dere cura? Il testo di Luca non 
contempla nessuna di queste 
domande, ma il prolungato si-
lenzio di Gesù ci autorizza a por-
le. E non siamo certo i primi ad 
averlo fatto. Quanti altri hanno 
innalzato il loro grido straziante 
a un Dio inspiegabilmente mu-
to, assente, quasi da ritenerlo 
morto? 

Èuna delle ult ime volte 
che Gesù e i discepoli 

attraversano il lago di Tiberiade. 
Nulla è detto del perché di 
quel viaggio. È bastato che lui 
chiedesse di passare all’altra 
riva, quella delle “genti”, di 
coloro che non credono nel Dio 
d’Israele. L’unica cosa chiara è 
la meta: l’altra sponda, là dove 
saranno visti come stranieri da 
popoli che rifiutano il loro Dio. 

Uscire dai propri confini per 
avventurarsi nel regno degli altri 
rappresenta sempre un’incogni-
ta, fors’anche una curiosità che 
attrae e spaventa. In quel “pre-
sero il largo” è nascosto il senso 
del racconto. I discepoli partono 
spinti da una parola venuta da 
fuori, da un altro. Anche se l’a-
vessero rifiutata, sarebbe stata 
comunque risposta a un invito 
che non poteva nascere da loro. 
Gesù non fa promesse né det-
ta condizioni, come aveva fatto 
in altre occasioni. Passare all’al-
tra riva non ha altro fondamento 

p. OLIVIERO FERRO,sx 
pofpofalbatros@yahoo.fr

“Maestro, maestro, siamo per-
duti!”. “Maestro”, epistáta, cioè 
colui che comanda, che sta so-
pra, ripetuto per ben due vol-
te, sta lì a dire lo sconcerto di 
chi ha obbedito a un invito che 
può causare la loro fine. Ma lui 
si destò. Il grido non rimase ina-
scoltato. In quel “destatosi”, ver-
bo che richiama la risurrezione, 
c’è la vittoria contro la furia del-
le acque, simbolo di tutti i poteri 
distruttivi che minacciano l’u-

mano. Nella forza della sua pa-
rola torna la calma. 

Una volta passato il pericolo, 
Gesù butta lì una domanda che 
attende ancora una risposta: 
“Dov’è la vostra fede?”. È una 
domanda che si può declinare in 
tanti modi, ma non ci è dato af-
fermare che la tempesta non li 
avrebbe sfiorati, o che l’avrebbe-
ro affrontata impavidi, tranquilli, 
se solo avessero avuto un bricio-
lo di fede. In quell’avventurarsi 
verso la sponda pagana, nell’av-
vicinarsi a lui mentre dormiva 
per cercare di svegliarlo, in quel 
grido più potente del ruggito del 
mare, una fede, pur intessuta di 
paura e stupore, c’è stata. 

Hanno visto la tempesta sotto-
mettersi al rimprovero di Gesù, 
un prodigio che solo il Dio d’I-
sraele poteva compiere. Eppure 
il miracolo non è bastato a fuga-
re i dubbi. Una domanda esplo-
de in gola: “Chi è mai costui?”. 
Un “chi è” che lascia spazio al 
non sapere, alla fatica del crede-
re che tutti ci accomuna..

Dipinto di Koder

P. Filippo Rota Martir, dopo 5 anni alla direzione 
di "Missionari Saveriani", saluta e ringrazia  
lettori ed amici e si prepara a tornare in missione
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notizie flash

Testimoni  
di speranza

Tra la gente è partita una catena di solidarietà reciproca 

Filippine, tendere la mano in  
tempo di tifoni e tempeste 
Tutto è stato travolto dalla melma e dalla distruzione

3VITA SAVERIANA

EQUIPE FORMAZIONE

Il percorso formativo proposto per quest’anno pa-
storale ai gruppi del Laicato Saveriano tiene in 

considerazione l’Anno Giubilare Saveriano, che ri-
corda il centenario delle prime Costituzioni e della 
Lettera Testamento. Per questo motivo, la figura di 
san Guido Conforti e il suo sogno missionario ci ac-
compagneranno nella formazione annuale e daran-
no nuovo impulso al nostro servizio missionario. 
Ma quale missione in tempo di Covid? Che missio-
nari siamo chiamati ad essere? Proprio san Confor-
ti ci viene in aiuto sollecitandoci ad avere tenacia, 
determinazione e una Fede grande, nonostante i 
tempi duri che 
stiamo viven-
do. Testimoni 
di speranza è 
un monito, un 
desiderio, una 
scelta da mis-
s ionari ,  per 
l’anno nuovo. 
E il Conforti è 
la nostra  gui-
da: “Il Signore 
non poteva essere più buono con noi”. Ci fanno da 
riferimento le caratteristiche del carisma saveriano 
(spiritualità cristocentrica, caratteristica familiare, vi-
ta religiosa, volto umano, finalità missionaria), da ri-
flettere in chiave laicale. Febbraio avrà come tematica 
La Famiglia Carismatica. Proponiamo di vivere questo 
incontro in condivisione con i saveriani e le saveria-
ne, affinché possa essere occasione di riflessione e 
di slancio per un cammino missionario comune. 
Il sogno del Conforti di una Famiglia universale, di-
venta concretezza, speranza, testimonianza nella 
vita della famiglia Saveriana. Qui, ognuno è deposi-
tario del dono che gli è stato affidato e lo interpreta 
secondo la sua specifica vocazione, nel rispetto reci-
proco di identità e autonomia. Chiediamo a San Gui-
do Maria Conforti la Fede, la tenacia, lo slancio alla 
missione, per aiutarci a essere missionari e testimo-
ni di Speranza.

Saveriani in cielo
Il 18 novembre è deceduto nella casa 
di Zapopan, in Messico, p. Paolo Zurlo. 
Aveva 88 anni, essendo nato il 28 otto-
bre 1932 a Cittadella (PD). Entrato dai 
saveriani nel 1950, è ordinato presbite-
ro a Parma nel 1958. Dal 1959 al 1965 si 

dedica al servizio di 
Economo a Parma. 
Nel 1966 è destina-
to al Messico, con 
diversi incarichi. Dal 
1975 al 1978, p. Pa-
olo è in Spagna, do-
ve svolge il servizio 
di Superiore Regio-
nale e rettore della 
comunità saveriana 
di Madrid. In questo 

periodo compie studi di specializzazio-
ne in Teologia. Nel 1978 torna in Messi-
co ed è eletto Superiore Regionale. Dal 
1983 al 11990 è rettore della comunità 
di Salamanca, economo a San Juan del 
Río-Centro Unión e Guadalajara come 
economo. Qui diventa procuratore del-
le missioni. Dal 1992 al 1994, a Città del 
Messico, approfondisce il tema della vi-
ta consacrata, ottenendo la licenza in 
Teologia Dogmatica presso l’Università 
Pontificia del Messico. Dal 2000 al 2002 
p. Paolo è direttore-amministratore del 
Centro Xavier (Guadalajara-Zapopan) e 
dal 2003 a San Juan del Río, è impegna-
to nell’attività pastorale e missionaria.

p. EMANUELE BORELLI, sx

Nella notte tra l’11 e il 12 novem-
bre ci ha colpito il tifone Ulisse. 

L’enorme quantità di pioggia rilascia-
ta in poche ore ha causato, ancora 
una volta, lo straripamento del fiu-
me Marikina. Lungo solo 78 chilo-
metri, raccoglie l’acqua dalle pendici 
della Sierra Madre, la catena montuo-
sa orientale della Marikina Valley, una 
delle periferie di Manila. Durante la 
stagione delle piogge, il fiume spesso 
si gonfia. Questa volta il livello dell’ac-
qua al ponte Santo Niño, nella città di 
Marikina, è salito a un livello senza 
precedenti: 22 metri, in sole 14 ore.

La parrocchia saveriana Nostra 
Signora di Guadalupe, situata in 
questa periferia e abitata da oltre cen-
tomila persone, è stata una delle zone 
che hanno sopportato il peso di un’e-
norme e impietosa quantità di acqua. 
Nel settembre 2009, avevamo vissu-
to la grande alluvione portata dal tifo-
ne Ondoy: una vera tragedia a causa 
delle numerose vittime e degli ingen-
ti danni a tutta la città. A quel tem-
po, ogni anziano Marikeño affermava 
di non ricordare di aver sperimentato 
mai qualcosa di simile nella propria 
vita. Eppure, quello che è successo 
poche settimane fa, non può più es-
sere considerato un evento isolato 
che si verifica una volta in un secolo.

Il tifone Ulisse ha lasciato una scia 
di distruzione tutt’intorno. Infatti, an-
cora una volta, le persone sono sta-
te colte impreparate, sopraffatte da 

un potente senso di smarrimento e 
impotenza. Non ci sono state molte 
vittime, tuttavia il danno è enorme. 
A parte l’edificio e le infrastrutture, 
nulla è stato risparmiato dall’invasio-
ne dell’acqua fangosa: mobili, utensi-
li, vestiti, scarpe, attrezzature, veicoli, 
cibo, carta, giocattoli… Tutto è stato 
avvolto e travolto dalla melma. Dopo 
che l’acqua si è abbassata, uno strato 
di fango ha creato un paesaggio spet-
trale. Nonostante le precauzioni, non 
siamo riusciti a salvare il nostro uffi-
cio parrocchiale e gli accessori delle 
cappelle della parrocchia. Immagini 
sacre sono state rovinate, paramenti 
e vasi sacri macchiati. Solo i cancelli 
di ferro hanno impedito che le nostre 
statue e i banchi venissero trasci-
nati nelle strade. In ufficio (vedi foto 
proprio con p. Borelli), i nostri tre com-
puter sono rovinati, insieme alla foto-
copiatrice.

Le persone hanno pulito ovunque 
con ogni mezzo possibile, cercando 
di recuperare le loro cose da cumuli 
di fango e spazzatura. Aspettano con 
fiducia che presto arrivino i camion 
con i macchinari per la pulizia. Tra la 
gente è subito iniziata una catena di 
solidarietà per portare soccorso. Noi 
saveriani, ancora una volta nel cuore 
del “campo di battaglia”, stiamo cer-
cando di fare la nostra parte, rice-
vendo e portando aiuto alle persone 
bisognose, attraverso i leader delle 
nostre Comunità ecclesiali di base.

Il 15 novembre, IV Giornata Mon-
diale dei Poveri, di nuovo ci siamo 
ritrovati nella necessità di tendere 
la mano ai poveri, come fratelli tra 
fratelli, e non come salvatori degli 
abbandonati, ben consapevoli del no-
stro stesso bisogno di ricevere una 
mano. In effetti, quante mani tese ab-
biamo visto in questi giorni, mani che 
compongono tutte una grande litania 
di buone opere! 
Ci ricordiamo che la Chiesa non ha 
certo soluzioni complete da proporre 
per queste calamità e disastri natura-
li, ma, per grazia di Cristo, continua 
a offrire la sua testimonianza e i suoi 
gesti di carità. 

Anche se non portiamo nulla, le 
persone ci ringraziano per esse-
re loro vicini. Nei giorni di incontro 
quotidiano con i sofferenti e gli in-
digenti, Nostra Signora di Guadalupe, 
Madre dei poveri, è sempre al nostro 
fianco, con la consapevolezza che un 
altro tifone potrebbe venire a trovarci.   

Sempre il 18 novembre 
2020, all’ospedale di 
Franklin (Milwaukee) 
negli Stati Uniti, causa 
Covid-19 è deceduto p. 
Aniello Salicone. Aveva 
80 anni. Era nato il 12 
marzo 1940, ad Ariano 
di Olevano sul Tuscia-
no (SA). Entrato dai sa-

veriani a 21 anni, è ordinato presbitero 
a Parma nel 1966. Nel 1967 a Salerno è 
promotore vocazionale e poi vice retto-
re. Nel 1976 parte per la Sierra Leone. 
Lavora a Kabala (vice parroco, parroco 
e insegnante). Dal 1979 al 1981 ottiene 
un master in Divinity presso il C.T.U di 
Chicago. Dal 1981 al 1989 è insegnante 
nel seminario maggiore di Gbanga (Libe-
ria). Dal 1990 al 1993 è rettore della ca-
sa saveriana di Finchley (Londra). Dopo 
un breve periodo a Gallico (RC), nel 1994 
arriva negli Stati Uniti, prima nel Centro 
di animazione ad Holliston, poi a Chica-
go (St. Therese Chinese Catholic Chur-
ch). Dal 2004 al 2007 è anche consigliere 
regionale. Dal 2009 era a Franklin, prima 
come studente di missiologia, poi come 
vice rettore e infine impegnato nell’ani-
mazione vocazionale e missionaria.

Il 28 novembre è salito al cielo a Parma 
p. Luigi Zucchinelli. Aveva 83 anni. Era 
nato il 13 novembre 1937 a Sforzatica 
di Dalmine (BG). Entrato dai saveriani a 
11 anni, riceve l’ordinazione presbitera-

le a Milwaukee (Stati 
Uniti), nel 1963. Do-
po un anno trascorso 
a Khulna (Bangla-
desh), a causa di un 
grave incidente stra-
dale rientra in Italia. 
P. Luigi dedica tut-
ta la sua vita mis-
sionaria soprattutto 

alla formazione e al coordinamento di 
varie attività della congregazione, pri-
ma in Noviziato, poi in Teologia a Par-
ma, come insegnante e rettore. È stato 
anche consigliere e vice superiore re-
gionale dell’Italia. Dal 1989 al 1995 è 
consigliere generale. Come Segretario 
della formazione (1995-2001) organiz-
za e partecipa a numerosi convegni sul-
la formazione. Trascorre 4 anni a Roma 
per coordinare le attività sulla cano-
nizzazione di mons. Conforti ma, sal-
vo questa eccezione, dal 2001 al 2020 
è sempre stato a Tavernerio con di-
versi ruoli: vice-direttore dei corsi di 
formazione, rettore, coordinatore del 
ministero e accoglienza. Per ragioni 
di salute, era Parma da febbraio 2020. 
 

Prima volta in Marocco
Il 5 novembre, i saveriani hanno cele-
brato, per la prima volta, la festa di san 
Guido Maria Conforti in Marocco. Men-
tre il loro inserimento continua con lo 
studio di Dariya (arabo marocchino), 

sono ospiti del vescovado di Tangeri, da 
dove possono conoscere un po’ di più al-
tre comunità religiose. P. Juan Antonio 
Flores Osuna ha festeggiato con le suo-
re Adoratrici, p. Rolando Ruiz Durán al 
Carmelo. “Abbiamo condiviso il cibo con 
due francescani minori, due suore Ecle-
sianas (Società di Vita Apostolica nate a 
Tangeri, il cui carisma è la presenza nel 
mondo musulmano) e due suore Vedru-
nas (Carmelitane della Carità di Vedru-
na). L’affetto e la vicinanza delle altre 
comunità si è fatto sentire. Tutti prega-
no affinché il nostro inserimento nella 
diocesi diventi sempre più profondo”. 

Nuovi presbiteri saveriani
In Ciad, sabato 14 novembre, François 
Saleh Moll è stato ordinato presbitero 
nella parrocchia di Bongor da mons. Je-
an Claude Bouchard, vescovo emerito di 
Pala. Il 19 dicembre, in Burundi, Arca-
de Irakiza è stato ordinato presbitero 
da mons. Niciteretse, vescovo di Buru-
ri, nella parrocchia di Rutovu. Lo stes-
so giorno, in Camerun, nella cattedrale 
di Saint Joseph di Bafoussam, Evrard 
Djounang Tiomou è stato ordinato pre-
sbitero dal vescovo mons. Watio.

Saveriani e media
Il 18 novembre 2020, l’Osservatore Ro-
mano ha pubblicato un articolo a firma 

di Igor Trabo-
ni sul lavoro 
missionario in 
B a n g l a d e s h 
del saveria-
no p. Antonio 

Germano.  “Prossimità senza confini. 
Il sostegno della Caritas di Trivento 
a un missionario saveriano da qua-
rant’anni in Bangladesh”. https://www.
osservatoreromano.va/it/news/2020-11/
quo-267/prossimita-senza-confini.
html?idU=1

Sui social media cinesi è circolato il vi-
deo dell’ultima celebrazione della Gior-
nata Internazionale dell’Infermiere (12 
maggio 2020) tenutasi presso l’ospeda-
le di Zhengzhou, fondato da mons. Calza. 
Nel corso dell’evento trasmesso dalla TV 
locale, una presentatrice della Televisio-
ne Centrale ha declamato il testo di un 
panegirico di mons. Calza, mentre sul-
lo sfondo si alternavano foto e immagini 
dei saveriani e del vescovo ai tempi della 
missione di Zhengzhou. È il segno di un 
ricordo che continua con ammirazione e 
riconoscenza per l’opera svolta dai save-
riani, da mons. Calza e dalle sue suore. 

In occasione dell’anno giubilare save-
riano, grazie a un’iniziativa particolare, 
anche la pagina Facebook dei save-
riani in Brasile propone la trezena di 
preghiera (13 giorni) per i missionari, 
accompagnata dalla meditazione delle 
parole del nostro Fondatore.

P. Armando impegnato  P. Armando impegnato  
in confessione... sotto gli alberiin confessione... sotto gli alberi
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Ognuno d i 
n o i ,  p e r 
quanto pic-

colo sia il suo con-
to in banca, si sarà 
chiesto almeno 
una volta in che 
modo gli istituti 
di credito usano i 
propri risparmi, in quali attività investo-
no, quali aziende prediligono. La risposta 
non è facile nemmeno per gli esperti. La 
gran parte delle attività delle banche è in-
fatti coperta dal segreto bancario. 

C’è un settore, però, che per legge de-
ve essere trasparente: l’attività delle ban-
che nella compravendita di armamenti. 
La legge 185/1990 stabilisce infatti che la 
Relazione annuale del governo deve con-
tenere un capitolo sull’attività delle ban-
che nel commercio di armamenti italiani. 
È grazie a questa norma che sappiamo, 
dalla fonte ufficiale, quali sono le banche 
operative nel settore degli armamenti, 
le cui specifiche attività sono monitora-
te dalla Campagna di pressione alle “ban-
che armate”. Quest’ultima fu promossa 
nel 2000 dalle riviste “Missione Oggi” 
dei Saveriani, “Nigrizia” dei Comboniani 
e “Mosaico di Pace” di Pax Christi. Tale 
Campagna, in questi 20 anni, ha svolto 
un’importante azione di informazione e 
sensibilizzazione sulle attività delle ban-
che in questo controverso settore. 

Data la necessità di finanziamenti e 
servizi da parte delle aziende armiere, le 
banche hanno un ruolo fondamentale. 
Diverse banche sono azioniste delle prin-
cipali aziende militari, concedono pre-
stiti, anticipi e fidi per la produzione di 
armamenti e svolgono operazioni di pa-
gamento e di incasso, molto spesso con 
ampi compensi di intermediazione, nella 
compravendita di sistemi militari. Proprio 
per questo, fin dall’inizio, la Campagna 
ha chiesto a tutte le banche italiane ed 

I nostri risparmi  
finanziano le armi?   
Interpelliamo anche noi gli Istituti di credito 

p. FILIPPO ROTA MARTIR, sx

Oltre un milione e 
mezzo di decessi nel 
mondo, di cui 60mi-

la in Italia. Più di 65 milio-
ni di persone contagiate tra 
cui migliaia di medici che si 
ammalano e muoiono. È la 
pandemia da Covid-19 che, 
a partire dal gennaio dell’an-
no scorso, si è diffusa nel 
mondo. Dalla Cina agli Stati 
Uniti, dal Brasile all’Europa, 
dalle poverissime bidonvil-
le di Manila e Calcutta alle 
ricche e affollate piazze di 
Rotterdam e Oslo, l’epide-
mia non ha risparmiato nes-
suno, nemmeno in Italia. 
Ognuno di noi ha un paren-
te, un amico, un conoscen-
te che si è ammalato e molti 
sono morti. Anche tra i no-
stri confratelli saveriani.

La pandemia ha rivelato le 
nostre fragilità, a cominciare 
dai sistemi sanitari: ospedali 
al collasso, ammalati lascia-
ti per ore ad agonizzare nel-
le corsie, medici e pazienti 
senza adeguate protezioni, 
anziani strappati alle fami-
glie e portati a morire in “ca-
se di cura” impossibilitate 
a… curarli. Mentre per mesi 
il mondo intero cercava ma-
scherine e respiratori polmo-
nari, gli Stati continuavano a 
spendere per apparati e si-
stemi militari: nel 2019 so-
no stati investiti nel mondo 
più di 1.917 miliardi di dolla-
ri, una cifra mai così alta dal-
la fine della “guerra fredda”.

Ancora una volta è stato 
papa Francesco a smasche-
rare l’ipocrisia di chi pen-

sa di difendersi e difenderci 
aumentando le spese milita-
ri e tagliando le spese per la 
sanità e le cure. “Non è que-
sto il tempo in cui continua-
re a fabbricare e trafficare 
armi, spendendo ingenti ca-
pitali che dovrebbero essere 
usati per curare le persone 
e salvare vite”, ha detto papa 
Francesco nel suo messaggio 
pasquale davanti a piazza San 
Pietro vuota per la pandemia.

Papa Francesco (vedi edito-
riale a pagina 2) ha fatto un 
preciso appello ai governan-
ti del mondo. “Una decisione 
coraggiosa - scrive lui stesso 
nell’enciclica “Fratelli tutti” - 
sarebbe costituire con i soldi 
che s’impiegano nelle armi e 
in altre spese militari un Fon-
do mondiale per poter elimi-
nare definitivamente la fame 
e contribuire allo sviluppo dei 
Paesi più poveri. In tal modo 
si eviterebbero molte guerre 
e l’emigrazione di tanti nostri 
fratelli e delle loro famiglie 
che si vedono costretti ad ab-
bandonare la propria casa e 
il proprio paese per cercare 
una vita più dignitosa” (Fra-
telli tutti 189 e 262).

Un appello finora inascol-
tato. Anche dall’Italia, che lo 
scorso dicembre ha deciso di 
destinare oltre 24,5 miliardi 
di euro in spese militari. Ben 
sei miliardi sono destinati ad 
acquistare nuovi armamen-
ti (cacciabombardieri, por-
taerei, sommergibili, missili, 
navi e blindati). Tutto questo 
mentre, in diverse regioni, 
i posti letto per terapia in-
tensiva sono insufficienti e 
manca personale medico. 

Meno armi,  
più ospedali!     
Gli appelli di papa Francesco

Noi non ci scoraggiamo!
PIERGIULIO BIATTA

Esportare armi, che sostengono regimi autorita-
ri, alimentano i conflitti e da cui fuggono migliaia 
di persone che cercano rifugio anche nel nostro 
Paese, non solo è una follia. È un crimine. È bene 
ricordarcelo, celebrando il trentennale della leg-
ge che impegna il governo a “predisporre misure 
idonee ad assecondare la graduale differenziazione produttiva e la 
conversione a fini civili delle industrie nel settore della difesa”. Una 
norma, anche questa, mai realizzata. C’è, dunque, ancora molto da 
fare per attuare una legge di trent’anni fa. Noi non ci scoraggiamo.

Esportazioni pericolose 
e... silenziose 
La legge sul commercio d’armi ha 30 anni  

Dedichiamo questo numero al tema del disarmo e della pace, 
la quale richiede architetti, ma anche artigiani. La pace mon-
diale oggi è minacciata dal sottosviluppo umano e dalla cor-
sa agli armamenti. La Pandemia ha mostrato quanto siamo 
vulnerabili di fronte ai veri nemici. Papa Francesco ci invita a 
cambiare rotta. Non ha senso investire in armi e perdere vite 

umane. Dovremmo, invece, mettere al sicuro ciò che più con-
ta: alimenti, salute, lavoro. Ringraziamo Piergiulio Biatta (pre-
sidente di OPAL, Osservatorio Permanente di Armi Leggere), 
e Giorgio Beretta (analista della Campagna di pressione alle 
“Banche armate”) per questi preziosi contributi. Biatta ci pre-
senta le norme della legge 185, che controllano la vendita di 

armi. Tale legge risulta, per lo più, inapplicata, con gravissi-
mi danni umani, sociali, umanitari. Beretta ci suggerisce come 
non esportare armi là dove è proibito, evitando di alimentare 
la “terza guerra mondiale a pezzi”. Rilanciamo la Campagna di 
pressione alle Banche armate. Una piccola ma importante azio-
ne, un passo cruciale in favore della pace mondiale. 

La Campagna di pressione 
alle “Banche armate” 

p. FILIPPO ROTA MARTIR, sx

IL CORAGGIO DI INVESTIRE NELLA PACE

La Chiesa italiana,  
l’economia e le armi   
GIORGIO BERETTA

PIERGIULIO BIATTA

Sono trascorsi trent’anni 
dall’entrata in vigore (era il 
9 luglio 1990) della Legge n. 

185, che ha stabilito “Nuove nor-
me sul controllo dell’esportazio-
ne, importazione e transito dei 
materiali di armamento”. 
La legge fu fortemente richiesta 
da un ampio movimento dell’as-
sociazionismo cattolico e laico 
anche a seguito degli scandali 
per i traffici di armi dell’Italia du-
rante gli anni ottanta, quando il 
nostro Paese esportava mine an-
tipersona a Iran e Iraq, in guer-
ra tra loro. 

Tra le iniziative di quel perio-
do vanno ricordate, oltre alle de-
nunce di p. Alex Zanotellli e dei 
compianti mons. Tonino Bello e 
p. Eugenio Melandri, soprattut-
to la mobilitazione della Campa-
gna “Contro i mercanti di morte”, 
promossa da Acli, Pax Christi, 
Mani Tese e Mlal e dalla rivista 
saveriana “Missione Oggi”. No-
nostante le modifiche apporta-

te nel corso degli anni, la legge 
185/1990 è tutt’oggi attuale e so-
stanzialmente valida, ma risulta 
per lo più inapplicata. O meglio 
è stata e viene tutt’ora applicata 
badando soprattutto a non incor-
rere in plateali violazioni, ma non 
sono messi in atto i suoi principi 
ispiratori e criteri di valutazione. 

Un confronto tra le norme del-
la legge e i dati sulle esportazio-
ni militari è indicativo di questa 
tendenza. La legge stabilisce 
che le esportazioni di armamen-
ti “devono essere conformi alla 
politica estera e di difesa dell’I-
talia”. I dati ufficiali della Rela-
zione governativa mostrano 
invece che, negli ultimi quattro 
anni, i principali acquirenti di si-
stemi militari italiani non sono 
stati i Paesi alleati dell’Unione 
europea e della Nato, ma quel-
li dell’Africa settentrionale e del 
Medio Oriente, a cui sono state 
autorizzate esportazioni militari 
per quasi 17 miliardi di euro, pa-
ri al 51,2% del totale (33 miliardi 
di euro). Non solo. 

La legge vieta espressamen-
te l’esportazione di armamenti 
“verso i Paesi in stato di con-
flitto armato, i cui governi sono 
responsabili di gravi violazio-
ni dei diritti umani e verso Pae-
si la cui politica contrasti con i 
princìpi dell’articolo 11 della Co-
stituzione”. Tra i maggiori desti-
natari dei sistemi militari italiani 
spiccano, invece, le monarchie 
assolute islamiche della peniso-
la araba (Qatar, Kuwait, Emira-
ti Arabi Uniti, Arabia Saudita e 
Oman) e diversi Paesi del bacino 
sud del Mediterraneo (Egitto, Al-
geria, Israele, Marocco). Sono re-
gimi universalmente noti per le 
gravi violazioni dei diritti umani, 
per il ricorso alla guerra e per gli 
interventi militari mai legittimati 
dell’Onu. 

Queste esportazioni di armi 
vengono spesso giustificate dal 
fatto che la vendita all’estero di 
sistemi militari rappresentereb-
be un’importante risorsa per la 
nostra bilancia dei pagamenti e 
quindi per l’economia italiana. 
Non è vero. I dati ufficiali dimo-
strano che l’Italia esporta an-
nualmente meno di 5 miliardi di 
euro di armamenti, una cifra ri-
levante, certo, ma che costituisce 
poco più dell’1% di tutte le espor-
tazioni del nostro Paese (465 
miliardi). Giusto per fare un con-
fronto, nel 2019 sono stati espor-

tati dall’Italia più di 52 miliardi 
di euro di veicoli e 31 miliardi di 
materiali elettrici ed elettronici. Il 
valore delle esportazioni di siste-
mi militari è di fatto pari a quello 
dei prodotti di “utensileria e fer-
ramenta” (quasi 5 miliardi), ma 
nessuno rileva l’importanza eco-
nomica di questo settore. 

Le esportazioni di sistemi mi-
litari hanno, dunque, un valore 

La Conferenza Episcopale Italiana ha emesso, lo 
scorso 20 febbraio, un importante documento dal 
titolo “La chiesa cattolica e la gestione delle risorse 
finanziarie con criteri etici di responsabilità sociale, 
ambientale e di governance”. Lo scopo è guidare le 
attività delle diocesi, parrocchie ed enti religiosi 
nel settore economico. “Oltre che doveroso, og-
gi è concretamente possibile indirizzare in modo 
etico le attività economiche e finanziarie. Ciò rap-
presenta per gli Enti di natura religiosa una sfida 
e un’opportunità”, scrivono i vescovi nell’introdu-
zione. Significativi i paragrafi sugli armamenti. I 
vescovi invitano le comunità cristiane non solo ad 
escludere “l’investimento in imprese impegnate 
nella produzione di armi non convenzionali, come 
armi biologiche e chimiche, armi nucleari, armi di 

distruzione di massa, mine antiuomo” (4.3.1) ma, 
richiamando l’impegno a “limitare la produzione 
di armi allo stretto indispensabile”, invitano ad “in-
dividuare processi di conversione delle capacità 
produttive di armi in altre produzioni ad usi non 
militari” (4.2.3).

marginale per la nostra econo-
mia, ma creano gravissimi dan-
ni umani. Si pensi alle bombe 
italiane inviate all’Arabia Saudi-
ta utilizzate nei bombardamenti 
indiscriminati in Yemen che, se-
condo le Nazioni Unite, “posso-
no essere considerati crimini di 
guerra”. Tutto questo è stato re-
so possibile con la complicità e 
i silenzi di molti, non ultimo del 
parlamento. 

Mons. Natalio Paganelli, in una scuola di Makeni

estere di emanare direttive rigorose e tra-
sparenti circa la loro attività nel settore 
degli armamenti. 

Nel corso di questi anni, la Campagna 
ha ottenuto numerosi e importanti risul-
tati: quasi tutti i maggiori gruppi bancari 
italiani si sono dati delle regole, spesso li-
mitando ai soli Paesi alleati dell’Unione Eu-
ropea e della Nato le operazioni bancarie 
per l’esportazione di sistemi militari, ed al-
cune banche hanno deciso di non conce-
dere servizi al settore degli armamenti. 
Negli ultimi anni, però, sono emersi due 
problemi: la tendenza da parte dei gover-
ni italiani ad incentivare le esportazioni 
di sistemi militari anche a Paesi verso cui 
sarebbero vietate (Paesi in stato di conflit-
to armato, i cui governi sono responsabi-
li di gravi violazioni di diritti umani, Stati 
altamente indebitati che spendono ingen-
ti risorse per armi, ecc.) e, soprattutto, il 
graduale allentamento da parte di diversi 
istituti di credito delle rigorose direttive 
che avevano emesso in precedenza per 
limitare la loro operatività nel campo de-
gli armamenti.

Proprio per questo, lo scorso luglio le 
tre riviste hanno deciso di rilanciare la 
Campagna di pressione. Facendo appello, 
innanzitutto, alle comunità cristiane (dio-
cesi, parrocchie, istituti religiosi…) e alle 
associazioni del terzo settore per chiedere 
di verificare le banche di cui sono clienti 
e anche di rinunciare a donazioni prove-
nienti da istituti di credito che sostengono 
l’industria e il commercio di armamenti. 

La Campagna invita anche i singoli cor-
rentisti ad interpellare la propria banca 
in merito a questo problema: una lette-
ra-modello e tutte le informazioni sono di-
sponibili sul sito: www.banchearmate.org  
Sono piccole azioni, ma quanto mai im-
portanti se non vogliamo che la banca in 
cui depositiamo i nostri risparmi li usi 
per finanziare vendite di armi che ali-
mentano la “terza guerra mondiale a pez-
zi”, di cui parla spesso papa Francesco.
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messaggio dalle chiese                               	       papa FRANCESCO

Dal Messaggio per la Giornata mondiale della pace (1° gennaio 2021).

Il 2020 è stato segnato dalla grande crisi sanitaria del Covid-19, che 
ha aggravato crisi tra loro fortemente interrelate (climatica, alimen-
tare, economica, migratoria), provocando pesanti sofferenze e disagi. 
Penso anzitutto a coloro che hanno perso una persona cara, a quanti 
sono rimasti senza lavoro. Un ricordo speciale va a chi si è prodigato, 
e continua a farlo, con grandi fatiche e sacrifici, per alleviare le soffe-
renze o salvare la vita, a rischio della propria. Rinnovo l’appello ai re-
sponsabili affinché adottino le misure adeguate a garantire l’accesso 
ai vaccini contro il Covid-19. 
Accanto a numerose testimonianze di carità e solidarietà, prendono pur-
troppo nuovo slancio diverse forme di nazionalismo, razzismo, xenofo-
bia e anche guerre e conflitti che seminano morte e distruzione. Questi e 
altri eventi ci insegnano l’importanza di prenderci cura gli uni degli altri 
e del creato, per costruire una società fondata su rapporti di fratellan-
za. La cultura della cura serve per debellare la cultura dell’indifferen-
za, dello scarto e dello scontro, oggi spesso prevalente. 
Al culmine della sua missione, Gesù suggella la sua cura per noi offren-
dosi sulla croce e liberandoci così dalla schiavitù del peccato e della 
morte. Persona dice sempre relazione, non individualismo, afferma l’in-
clusione e non l’esclusione, la dignità unica e inviolabile e non lo sfrutta-
mento. È da tale dignità che derivano i diritti umani, come pure i doveri.
Ogni aspetto della vita sociale, politica ed economica trova il suo com-
pimento quando si pone al servizio del bene comune. E la solidarietà 
esprime concretamente l’amore per l’altro. Tutti siamo veramen-
te responsabili di tutti. Chi deve, prenda in mano questa “bussola”, 
per imprimere una rotta comune al processo di globalizzazione, una 
rotta veramente umana. La bussola dei principi sociali, necessaria a 
promuovere la cultura della cura, è indicativa anche per le relazioni 
tra le Nazioni, che dovrebbero essere ispirate alla fratellanza. Quanta 
dispersione di risorse vi è per le armi, che potrebbero essere utilizza-
te per priorità più significative. 
La promozione della cultura della cura richiede un processo educati-
vo. Nasce in famiglia, dove s’impara a vivere in relazione e nel rispetto 
reciproco. Altri soggetti sono la scuola, l’università e gli operatori del-
la comunicazione sociale. Le religioni e i leader religiosi possono svolgere 
un ruolo insostituibile nel trasmettere ai fedeli e alla società la solidarietà, 
il rispetto delle differenze, l’accoglienza e la cura dei fragili. 
La cultura della cura, impegno comune, solidale e partecipativo per 
proteggere e promuovere la dignità e il bene di tutti, costituisce una 
via privilegiata per la costruzione della pace. Non cediamo alla tenta-
zione di disinteressarci degli altri, ma impegniamoci per formare una 
comunità composta da fratelli che si prendono cura gli uni degli altri. 

Cultura della cura,  
percorso di pace  

una storia speciale 

Medaglia d'oro   
a don Malgesini  
Il Presidente Sergio Mattarel-
la ha conferito, tra gli altri, la 
medaglia d’oro al merito ci-
vile, alla memoria di don Ro-
berto Malgesini, presbitero 
dei più poveri a Como, ucci-
so sotto la casa dove abitava, 
in piazza San Rocco, da uno 
dei migranti che lui assiste-
va. Ecco la motivazione del 
riconoscimento: “Con gene-
rosa e instancabile abnega-
zione si è sempre prodigato, 
quale autentico interprete 
dei valori di solidarietà uma-
na, nella cura degli ultimi e 
delle loro fragilità, offrendo 
amorevole accoglienza e in-
cessante sostegno. Mentre 
era intento a portare gli aiuti 
quotidiani ai bisognosi, veni-
va brutalmente e proditoria-
mente colpito con numerosi 
fendenti, fino a perdere tragi-
camente la vita, da un uomo 
al quale aveva sempre da-
to piena assistenza e pieno 
sostentamento. Luminoso 
esempio di uno straordina-
rio messaggio di fratellanza 
e di un eccezionale impegno 
cristiano al servizio della 
Chiesa e della società civile, 
spinti fino all’estremo sacri-
ficio”.

Mons. Teissier e don Bruno Maggioni
Con la scomparsa a 91 anni di mons. Henri Teissier, 
arcivescovo emerito di Algeri, avvenuta il 1° dicembre 
2020 a Lione, la Chiesa in Algeria perde una delle figu-
re più eminenti della sua storia. È stato il testimone del-
la tragedia di un popolo musulmano, ma anche della 
Chiesa e dei suoi 19 martiri (1994-1996). Eletto vescovo 
di Orano nel 1972 da Paolo VI, alla fine del 1980 diven-
ta coadiutore del cardinale di Algeri, cui subentra come arcivesco-
vo nel 1988 per vent’anni. Quando, nel maggio 2008, mons. Teissier 
diventa emerito, coltiva l’incontro tra la piccola comunità cristiana e 
quella musulmana, ricevendone stima e amicizia. Mons. Teissier ha 
avuto un rapporto molto speciale con i saveriani e “Missione Oggi”, 
che ha pubblicato numerosi suoi interventi e interviste. L’ultima vol-
ta che lo abbiamo accolto a Brescia e a Parma era l’aprile 2019 (per 
il libro di p. Meo Elia Cristiani e musulmani un incontro possibile. L’e-
sperienza della chiesa d’Algeria) (Luciano Ardesi).

Nessuno ha annunciato, commentato, proclamato la Parola di Dio co-
me mons. Bruno Maggioni, la cui vita terrena si è conclusa a 88 anni 
il 29 ottobre 2020 a Como. La sua bibliografia è imponente. Ha percor-
so tutti i principali itinerari delle Sacre Scritture, in particolare i Vange-
li e l’epistolario paolino. Usava un linguaggio trasparente, simbolico o 
parabolico ed era invitato ovunque. Più volte, anche i saveriani si so-

no avvalsi delle sue riflessioni. Chi l’ha conosciuto, non 
può dimenticare la sua bontà, la semplicità che rassere-
nava, la passione di essere anche pastore a Naggio, sul 
lago di Como. Don Bruno Maggioni è stato il compagno 
di viaggio di tante persone in ricerca, alle quali offriva, 
nella Bibbia, la lampada che rischiara i passi nella notte 
e nel cammino quotidiano della vita (Gianfranco Ravasi).

Il ricordo di due amiciLe iniziative

UNITINELLASPE-
RANZA.IT E AIFO 
È nato www.unitinellasperanza.it, un sito 
che raccoglie e rilancia le buone pras-
si proposte dalle diocesi italiane, offre 
contributi di 
riflessione e 
approfondi-
mento, con-
divide notizie 
e materiale 
pastorale. L’iniziativa, promossa dal-
la CEI, intende dare testimonianza vi-
va che quello attuale resta un tempo di 
speranza. Uniti nella speranza, dunque, 
per disegnare percorsi che parlano di 
rinascita, di comunità che, seppure con 
fatica, continuano a progettare con cre-
atività un’appartenenza autentica. 

Si terrà il 31 gennaio la 68ª Giornata 
mondiale dei malati di lebbra, organiz-
zata da Aifo (Associazione Italiana Ami-
ci di Raoul Follereau). La raccolta fondi 
finanzia la 
c u r a  d e l -
la lebbra e 
delle malat-
tie tropicali 
dimentica-
te, per resti-
tuire salute, 
diritti e di-
gnità. Si può contribuire in molti 
modi (consulta il sito www.aifo.it/gior-
nata-mondiale-dei-malati-di-lebbra).

sud nord notizie

Avviare i processi
Da Stato s imbolo del la r ina-
sc i ta  a f r icana ,  sede  perma-
nente del l’Unione Afr icana e 
modello di transizione democrati-
ca, l’Etiopia si sta trasformando in 
un’area di instabilità. Nella regio-

ne del Tigray, ufficialmente la guerra è conclusa, ma l’esercito 
federale cerca elementi in collegamento con il Fronte popolare di li-
berazione del Tigray (TPLF). In questa fase delicata, i leader cattolici 
cercano di offrire un contributo per il ritorno al negoziato. Intanto, sa-
rebbero oltre 40mila i profughi etiopi che hanno trovato rifugio in Sudan. 
  

La corsa alla terra corre sempre più 
veloce, anche in Africa, che custodisce 
il 60% delle terre non coltivate e tra le 
più ambite. Lo rivela Focsiv con un’in-
dagine a cura di Andrea Stocchiero: 79 
milioni di ettari sono stati destinati a 
grandi imprese, società finanziarie e 
Stati, a danno delle comunità di con-
tadini locali. Sono otto milioni in più 
rispetto al 2018. I grandi Paesi inve-
stitori si confermano Cina, Stati Uniti, 

Gran Bretagna, Svizzera, Canada e Russia, mentre i Paesi di riferimento 
in Africa sono soprattutto Congo RD, Sudan, Sud-Sudan, Mozambico e 
Madagascar. In particolare, in Congo RD il discorso si amplia all’industria 
mineraria. Circa il 70% della produzione mondiale di cobalto proviene da 
lì, a causa del boom della domanda di batterie agli ioni di litio. Il minerale 
è fondamentale per il passaggio alla tecnologia “verde”, da tempo atteso 
e salutato come buona notizia. Al fenomeno di land grabbing, inoltre, so-
no legate violazioni dei diritti umani (espropri, devastazione ambientale, 
lavoro minorile e violenza di genere) Céline Camoin.
 

All’evento internazionale voluto da 
papa Francesco hanno partecipato in 
streaming oltre duemila giovani ricer-
catori, imprenditori under 35, oltre ad 
altre migliaia collegati in streaming. 
Il Papa chiede di “narrare una nuova 
economia perché quella attuale è ma-
lata in termini di accesso alle risorse 
in condizioni di equità e di tutela am-
bientale” e sollecita la creazione di un 

modello economico differente. I giovani sono stati invitati a riscoprire la 
propria vocazione di ricercatori ed economisti per avviare “un proces-
so di cambiamento globale affinché l’economia di oggi e di domani sia 
più giusta, fraterna, inclusiva e sostenibile, senza lasciare nessuno in-
dietro”. Nella tre giorni online, i giovani hanno parlato con premi Nobel 
economisti, filosofi ed esperti. Non ci sono state “lezioni accademiche”, 
ma un vero e proprio dialogo, un’alleanza, per cercare di riparare insie-
me la casa comune. Nel suo messaggio finale il Papa ha consegnato un 
metodo di lavoro: “Avviare processi, tracciare percorsi, allargare orizzon-
ti, creare appartenenze”.

Per Medici Senza Frontiere (MSF) 
l’approvazione del vaccino non è 
sufficiente per risolvere la pande-
mia. “Serve una rapida espansione 
dell’offerta globale. In altre parole, 
più vaccini disponibili, più produtto-

ri e priorità assegnate in base ai criteri di salute pubblica dell’OMS 
e non in base alla capacità di spesa di un paese. Entrambi i vaccini 
candidati hanno ricevuto dai governi finanziamenti pubblici significati-
vi, senza restituire alcuna garanzia sull’accesso, sul trasferimento della 
tecnologia ad altri produttori, sulla trasparenza dei costi o sulla vendita 
del prodotto al prezzo di costo. Nessuna azienda dovrebbe trarre pro-
fitto da questa pandemia”.

È stato consegnato nelle mani del 
direttore esecutivo David Beasley, a 
Roma, il Premio Nobel per la Pace 
2020, assegnato al World Food Pro-
gram (WFP). Le restrizioni dovute 
al Covid-19 non hanno permesso la 
consueta cerimonia di premiazione a 
Oslo. “Il mio tragico dovere oggi è dir-
lo: la carestia bussa alla porta di 270 
milioni di persone sulla terra”, ha ri-
cordato Beasley. “L’incapacità di pre-

venire la fame distruggerà tante vite e causerà la caduta di molte cose 
che ci stanno a cuore; crediamo che il cibo sia la via per la pace”, ha 
detto Beasley.

6IL MONDO IN CASA
a cura di DIEGO PIOVANI

Etiopia: pace 
nel Tigray!

Africa: mani rapaci   

L'economia di 
Francesco 

Vaccini a quale 
prezzo?

Nobel per la Pace



i missionari scrivono

Complesso residenziale 
Mundaland  
 
Care amiche e cari Amici, qui 
a Mundaland, forse anche per-
ché viviamo molto all’aperto, ai 
margini della Foresta e non in 
un’affollata città, ce la passiamo 
meglio di voi in Italia. Il Covid-19 
c’è ma, grazie a Dio, non ha pro-
vocato grandi guai. Non abbiamo 
ancora ripreso l’attività didattica, 
speriamo di ripartire a gennaio.
Vorrei parlarvi del mio ultimo 
tentativo di far passare alcune 
delle ragazze che ospitiamo (le 
nostre “selvaggette”, costrette a 
fuggire anni fa da un matrimo-
nio precoce) dai rami delle pian-
te, adatti solo alle scimmie, a 
una casetta moderna in muratu-
ra. È un premio che hanno dav-
vero meritato e spero possano 
goderlo con mariti e prole, gra-
zie a quanti hanno generosa-
mente sostenuto il Progetto. Un 
anno fa, è stato comprato il ter-
reno, registrato a nome della co-
operativa delle donne Munda 
(SAAMMS). L’obiettivo è edifica-
re 13 casette in muratura, cia-
scuna con un pezzetto di terra 
coltivabile, 2 laghetti (pukur) per 
la raccolta dell’acqua piovana e 
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7NOI E VOI... CONNESSI

STRUMENTI D’ANIMAZIONE

Fratelli, ricchi e buoni
Il primo consiglio sarà banale, ma è do-
veroso. Acquistate l’Enciclica “Fratelli 
tutti” di papa Francesco e gustatela a pic-
coli sorsi, perché c’è tanto da conoscere e 
riflettere. Inutile indicare un’edizione. En-
trate in libreria e fate la vostra scelta. 

Non può mancarvi l’Agenda 
biblica missionaria 2021 
(Emi). I commenti sono di p. 
Giorgio Marengo, missionario 
della Consolata in Mongolia, 
dall’aprile 2020 prefetto apo-
stolico di Ulan Bator. È dispo-

nibile la versione brossura a 6 €. 
Sempre edito da Emi, presentiamo 
“Ricchi e buoni? Le trame oscu-
re del filantrocapitalismo” (pp. 288  
20 €, Ebook 12,99 €) di Nicoletta Den-
tico. Il libro mostra come 
le visioni “umanitarie” del-
le fondazioni dei ricchissi-
mi e generosissimi (John 
Rockefeller, Bill Gates, 
Mark Zuckerberg…), sono 
potenti strumenti di con-
trollo. La ricchezza delle 
aziende permette la filan-
tropia, la filantropia apre nuovi mer-
cati alle aziende. Il filantrocapitalismo 
non ci rimette mai. La democrazia, sì.   
Per ordini e info: www.emi.it; ordini@
emi.it; 389 1362504.  

un cimitero. Il terreno era quel-
lo di una delle tante risaie, dove 
il riso è attualmente maturo e di 
quel bel colore che porta i ben-
galesi a definire il proprio Paese 
“Sonar Bangla” (Bengala Dora-
to). Ma il riso, come sapete, cre-
sce nell’acqua! Per prima cosa è 
stato quindi necessario “alzare” 
il terreno con il materiale ricava-
to dallo scavo dei pukur. 
Le casette vengono costruite, 
a scelta delle beneficiarie, se-
condo le varianti di tre disegni 
dell’architetto Lucia Pedeferri, 
sorella del dottor Marco Pedefer-
ri, entrambi grandi benefattori. 
Grazie al lavoro delle maestranze 
locali, di cui fanno parte, nei mo-
menti liberi dallo studio, anche 
giovani ragazze e ragazzi, la stra-
dina che separa il complesso resi-
denziale dalle prospicienti risaie 
è stata completamente lastricata 
con i mattoni. In tal modo sarà “a 
prova di fango”, cioè agibile an-
che nella stagione delle piogge. 
La partecipazione volontaria ai 

lavori dei ragazzi e delle ragazze 
munda costituisce anche un’im-
portante occasione per finalizza-
re verso il bene comune il loro 
forte senso di appartenenza tri-
bale. Non posso nascondervi la 
grande emozione nell’essere in-
vitato per un thè e quattro chiac-
chiere (vedi foto) da persone che, 
solo qualche anno fa, non si sa-
rebbero mai sognate di avere 
una casa propria... con tanto di 
veranda! Grazie a chi ha contri-
buito. Siete in tanti ad averci aiu-
tato a realizzare un sogno.

[p. Luigi Paggi, sx -  
Isworipur, Bangladesh]

Relazioni e  
solidarietà

Abbiamo passato la Pasqua nel-
la paura e nell’isolamento, a Na-
tale è stato quasi uguale. Questa 
pandemia rischia di condizio-
narci enormemente. È una bel-
la lezione d’umiltà alla nostra 
presunzione e alle nostre divi-
sioni... Qui in Camerun c’è me-
no tensione per il virus. Abbiamo 
celebrato San Francesco Saverio 
invitando presbiteri, seminaristi 
e i vari gruppi impegnati nell’at-
tività missionaria. È stata una 
festa di famiglia e anche una oc-
casione di condividere il nostro 
impegno con quanti ci sono vici-
ni. Abbiamo cominciato con una 
conferenza di un nostro amico 
presbitero sul tema della “Par-
rocchia missionaria”. Si chiama 
Gustave Bohomye (al centro nel-
la foto). A Roma ha svolto una 

ricerca sul lavoro pastorale mis-
sionario dei saveriani a Douala. 
Evidentemente ci sono anch’io, 
ma ciò che più ci interessava ora 
era un incoraggiamento per un 
certo tipo di azione pastorale, più 
aperta, attraverso le piccole co-
munità di quartiere, attenta alle 
relazioni e alla solidarietà sociale. 
C’è proprio bisogno che Gesù si 
incarni di nuovo in questo nostro 
mondo confuso, violento, fragile 
e disorientato... Ma c’è ancora la 
volontà di cercare la luce e di af-
fidarsi a Lui, che ci dona la Pace! 
[p. Benigno Franceschetti, sx - 

Douala, Camerun]

Lezioni dal tifone 
Ulysses

Man mano che arrivano i tifoni 
li battezzano con nomi in ordi-
ne alfabetico e quest’anno siamo 
alla lettera U! Ulysses è il nome 
dell’ultimo tifone che si è abbat-
tuto sulle Filippine, come avrete 
letto a pagina 3. Dopo due giorni 
visito in bicicletta alcune famiglie 
della zona più colpita assieme a 
p. Emanuele Borelli che è parro-
co a Marikina (Manila). La gen-
te, cercando a fatica di ristabilire 
una parvenza di normalità, si dà 
da fare per ripulire le case dal 
fango. L’atmosfera è surreale. 
Tutto ha il colore del fango, ma 
le persone salutano, ci accolgo-
no, sono felici quando ricono-
scono il loro parroco… Parlano 
del disastro quasi con distac-
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co, come di una cosa brutta, ma 
non definitiva. Non vedo nessu-
no piangere o disperarsi. Un si-
gnore, seduto di fianco ad un 
cumulo delle sue masserizie re-
cuperate dal fango, ci dice sorri-
dendo: “Nonostante tutto non ci 
è tolta la felicità”. Arrivato a ca-
sa, ho raccontato la mia ammira-
ta sorpresa a qualche amico. Un 
filippino commenta in whatsapp: 
“Si tratta di resilienza o di fede?”. 
Non so rispondere, però questo 
atteggiamento, insieme alla de-
terminazione, comprende anche 
compassione e creatività. Resi-
lienza significa incassare il colpo 
e - di nuovo - ricominciare da do-
ve si può, con la forza che si ha, 
non solo credendo ai miracoli ma 
lavorando perché i miracoli cre-
dano in te! Sono in Asia ormai da 
qualche decennio. La missione, 
e soprattutto la gente che si in-
contra, ha ancora molto da inse-
gnarmi per farmi crescere, come 
uomo e come cristiano.

[p. Matteo Rebecchi, sx -  
Manila, Filippine]
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Sostieni la rivista 
e le sue iniziative
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Una radiografia, una microspia nelle ca-
se e nell’anima di tanti. Una frase che 
non ammette replica e ti scopre nudo 
davanti alle proprie mancanze. Mi rife-
risco all’Angelus del 13 dicembre scorso 
quando, con una semplicità francesca-
na (ovvero tipica di Francesco), il Papa 
ha parlato così: “Pensate bene: come mi 
comporto io? Sono una persona gioiosa 
o sono come quelli tristi che sembrano 
di essere alla veglia funebre? Gli altri di-
ranno: se la fede è così triste, meglio non 
averla”. Non sono delle eccezioni queste 
sferzate di Francesco. Riecheggiano an-
che le parole di un altro Papa, Giovan-
ni Paolo II, che nel 2004 disse: “Damose 
da fa’ e volemose bbene”. Insomma, toc-
ca a noi rimboccarci le maniche, esse-
re portatori di gioia, non farci prendere 
dal pessimismo, dallo sconforto. In mez-
zo a tanto dolore e difficoltà, Francesco 
ci invita a reagire: “Se non hai il sorri-
so in te, la tua testimonianza da cristiano 
fa scappare tutti; al centro non ci sei tu, 
ma Gesù!”. Mi viene in mente un para-
gone che tanti genitori potranno confer-
mare. Quante volte, per mille motivi, non 
abbiamo proprio voglia di fare qualcosa, 

di vivere un’esperienza… Eppure, se di 
mezzo c’è la richiesta di un figlio, il suo 
bene viene prima dei nostri desideri, la 
sua soddisfazione prima delle esigenze 
personali. L’invito quindi che facciamo a 
tutti voi per questo neonato 2021 che sa 
di rinascita è: “Siate gioiosi!”.
Così, desidero salutare p. Filippo che ha 
concluso il suo servizio a “Missionari Sa-
veriani”. Cinque anni sono volati via in 
un attimo. In lui ho visto la gioia del cri-
stianesimo, di cui ha parlato papa Fran-
cesco, unita a una spontaneità quasi 
fanciullesca che non gli impedisce di ri-
levare ingiustizie, disuguaglianze e lotta-
re per il bene degli ultimi. L’augurio è che 
possa ritrovare presto la missione tra la 
gente, dove è completamente a suo agio. 
Grazie, per aver avuto il coraggio di pro-
porre un cambiamento della veste grafi-
ca del giornale. Grazie per aver portato 
un po’ di anima pasionaria sudamerica-
na in redazione. Grazie per i confronti 
richiesti e le soluzioni condivise. Grazie 
per aver condotto questa nave tra venti 
di bonaccia e momenti di tempesta. Buo-
na continuazione del cammino, con un 
po’ di MS sempre nel cuore!  

"Siate gioiosi...", impegno per l'anno nuovo

DIEGO PIOVANI 
giornale@missionarisaveriani.it
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p. ANGELO PANSA, sx

Tra tanti ricordi, è impossibi-
le dimenticare il Natale 1984 

lungo il fiume Curuà, nell’Amaz-
zonia Brasiliana. Avevo iniziato 
a viaggiare lungo i fiumi del ter-

ritorio affidatomi, per prendere 
contatto con i gruppi indios e le 
famiglie dei raccoglitori del latti-
ce della gomma, i cercatori d’o-
ro e gli operai delle tre grandi 
aziende di sfruttamento mine-
rario che si trovavano nell’area. 

Il silenzio  
dell’oro    
Sulle rive del Curuà  
nel lontano 1984  

Un gruppo numeroso estrae-
va oro sulle sponde del fiume, 
lavorando su chiatte attrezza-
te. Un compressore forniva aria 
agli uomini immersi nell’ac-
qua, per aspirare con idrovore 
il materiale rimosso dalle spon-
de contenenti l’oro. La mattina 
avevo celebrato l’Eucaristia tra 
un gruppo di case di un picco-
lo villaggio poco distante. Così, 
ho pensato di celebrare il Natale 
anche con il gruppo numeroso 
dei cercatori d’oro. I ritmi di la-
voro non lasciavano spazio per 
l’Eucarestia. 
Appena arrivato, mi avvisano 
che un cercatore era rimasto 
bloccato sotto un masso scivola-
to dalla riva mentre stava estra-
endo il terriccio e la ghiaia della 
sponda del fiume. Il masso era 
troppo grande per i loro mezzi 
e non riuscivano a rimuoverlo. 

Convinti che non ci fosse al-
cuna possibilità di liberare il 

malcapitato, l’unica tragica so-
luzione era abbandonarlo alla 
sua sorte tagliandogli il tubo di 
alimentazione dell’aria e sposta-
re la chiatta per iniziare il lavo-
ro in un’altra area più a valle. Mi 
informo chi era l’operaio. Mi di-
cono che veniva dal Nordest del 
Brasile, dove viveva con la sua 
famiglia. Ma nessuno conosceva 
l’indirizzo. Chiedo di attendere 
ancora qualche minuto: il tem-
po di prendere in bocca un tubo 
dell’aria da aspirare, una cintura 
con pesi di piombo, una masche-
ra da subacqueo e immergermi. 

Alla prima boccata d’aria pro-
vo un senso di nausea molto for-
te; mi pareva di ingoiare nafta. 
L’acqua era torbida, ma seguen-
do la corda collegata raggiungo 
l’operaio. Ci guardiamo e gli fac-
cio capire che ero il missionario 
di passaggio e che... Credo ab-
bia capito tutto subito. Faccio il 
segno della croce e recito men-

talmente il Padre Nostro insieme 
a lui. Gli do l’assoluzione e poi 
risalgo in superficie. Non appe-
na metto piede sulla chiatta, uno 
dei suoi compagni si immerge e 
trancia il tubo dell’aria. In silen-
zio mettono in moto la chiatta e 
si dirigono in un altro luogo.
 
Il racconto di p. Angelo finisce qui. 
Ma poi confida che, attraverso il 
proprietario della chiatta, è risalito 
all’indirizzo della famiglia. Ha 
scritto loro descrivendo quei mo-
menti e comunicando la certezza 
del conforto e della vicinanza, con-
cretizzata l’indomani in un’Euca-
ristia di suffragio.

 

L’Epifania, da poco festeggiata, è la memoria della manifestazio-
ne di Gesù al mondo attraverso i Re Magi provenienti da lontano. 
Ciò che leggiamo qui è uno dei momenti della sua manifestazione. I 
missionari e le missionarie, assieme agli uomini e donne amati dal 
Signore, quando mettono il proprio cuore trasformato dalla Grazia 
nei gesti quotidiani, fanno nascere Gesù.  

Le caratteristiche della pandemia  
p. MARCO MORO, sx

Padre Marco, saveriano di Alzano Maggiore, 
è stato missionario in Amazzonia e più re-
centemente in Messico. Attualmente si tro-
va a casa per assistere i genitori.

Ho vissuto e vivo qui ad Alzano il tem-
po del Covid-19. Un periodo deva-

stante che continua a mietere vittime e 
che lascia conseguenze nel corpo, nel-
la mente e nello spirito. Molti affermano 
che niente sarà più come prima. 

A mio modo di vedere, una caratteristica 
che dice che siamo cambiati in meglio è la 
solidarietà: gesti di carità concreta, ma an-
che sentire il dolore e la sofferenza degli 
altri. Il Coronavirus ci aiuta a capire che 
il nostro dolore non è superiore a quello  
di coloro che, per esempio, in alcuni stati 
dell’Africa muoiono di ebola e, nel mondo, 
soffrono la fame, la sete, la malattia, si tro-
vano in permanente stato di guerra o sono 
sottoposti ad atroci e disumane ingiustizie, 
torture, emarginazioni e violazione dei di-
ritti umani. Pensiamo a loro qualche volta? 
Sperimentiamo tristezza, rabbia, quando 
ascoltiamo o vediamo questi problemi? Ci 
chiediamo cosa possiamo fare nel nostro 
piccolo? Preghiera e carità, qui ed ora, so-
no gli elementi indispensabili per essere 
cristiani solidali e fraterni. 

Una seconda caratteristica, che indica 
un cambiamento in noi, è la fratellanza. Ci 
chiediamo: di chi mi faccio fratello? Di chi 
mi prendo cura, oggi? Papa Francesco af-
ferma che la fratellanza è ciò che “consente 
agli eguali di essere persone diverse”. Infat-
ti, mentre l’odio elimina colui che è diverso 
da me, la fratellanza lo accoglie e valoriz-
za. L’affermazione è di altissimo livello e 
trae con sé un grado di bellezza suprema e 
di difficoltà evidente. Perché, in fondo, ab-
biamo i nostri pregiudizi e tendiamo ad eti-
chettare le persone del nostro stesso Paese 
o di culture diverse dalla nostra, senza ave-
re molto riguardo nei loro confronti.  

Infine, una terza caratteristica del cam-
biamento può essere la riscoperta del-
la spiritualità. Per esempio, i sacramenti, 
soprattutto l’Eucarestia e la Riconciliazio-
ne, i momenti personali e familiari in cui 
ci dedichiamo alla riflessione, al silenzio 
e all’incontro con Dio nella preghiera e la 
formazione cristiana a livello biblico, cate-
chetico e di carità missionaria.  

In ottobre ho avuto modo di celebrare la 
Giornata Missionaria Mondiale ad Alzano 
Maggiore. Ho condiviso con i fedeli qual-
che aspetto della missione in Messico e in 
Amazzonia. A livello generale, sono con-
vinto che il compito del missionario è co-
struire ponti di fraternità, abbattere muri 
di separazione tra le genti. La finalità del-

la missione descritta dal vangelo è far 
scoprire la gioia di essere “fratelli tutti” in 

Cristo. Con la Carità rendiamo concreta la 
fede che dà forza alla speranza. 

Ricordiamoci nella preghiera. Buon ini-
zio d’anno nuovo a voi, alle vostre famiglie, 
ai nostri cari presbiteri. Le benedizioni del 
Signore scendano abbondanti su tutti!
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GRAZIA DE GIULI

Caro Gianfranco, te ne sei an-
dato il 1° novembre, giorno 

di Ognissanti. È un giorno bel-
lo per raggiungerli in cielo, ma è 
strano ammettere che non ci sei 
più. Sento la tua presenza, odo 
le tue parole, vedo la tua figura 
sempre presente nel gruppo di 
amici e volontari che ti hanno 
visto protagonista, fra le molte-
plici tue attività, anche dell’alle-
stimento di alcune mostre che i 
missionari saveriani di Brescia 
hanno voluto proporre nel cor-

so degli anni.

Gianfranco Bussotti sei sta-
to ingegnere, marito, padre, 
nonno, uomo concreto e so-
gnatore. Non dimentico, duran-
te l’allestimento della mostra, il 
rigore con cui presentavi il tuo 
progetto con le misure, le pian-
tine, i percorsi, gli spazi da alle-
stire. Eri ingegnere, ma subito 
diventavi storico, geografo, so-
ciologo nello sviluppare tutti 
gli aspetti che una mostra de-
ve possedere per essere visita-
ta, capita e apprezzata. Radunavi 
tutti noi volontari, in modo che 

le varie “maestranze” unissero 
le loro competenze per raggiun-
gere buoni risultati. E le riunioni 
continuavano a casa tua, dove si 
perfezionavano i progetti. Il tut-
to, quasi sempre, si concludeva 
con vassoi pieni di ogni specia-
lità, offerti e preparati da tua 
moglie Graziella con arte e sa-
pienza culinaria. Insieme, brin-
davamo alla buona riuscita della 
mostra e alla gioia di condivide-
re un progetto.

Ricordo la tua voce, con l’in-
confondibile e sonora infles-
sione livornese, sempre chiara, 
ferma nel puntualizzare opi-
nioni. Sei stato un grande pen-
satore. Alla ricerca di una 
dimensione spirituale, anche 
nel campo della fede, spaccavi 
il capello in quattro. Pretendevi 
certezze e non sempre le ottene-
vi. I dibattiti tra te, don Alfredo 
Scaratti, Daniele Montanari e al-
tri amici non avevano fine. Tutti 
ce ne andavamo con la gioia nel 

Gianfranco,  
ingegnere dell’anima       
Il collante dei volontari  
per le mostre a S. Cristo

S. Francesco Saverio... 
streaming  
DIEGO PIOVANI

I saveriani hanno celebrato la Festa 
del loro patrono san Francesco Save-
rio in modo nuovo. Nessun incontro 
con gli amici presbiteri a San Cristo 
per riflettere sulla spiritualità mis-
sionaria e per condividere un pranzo 
fraterno. Tutto si è svolto in strea-
ming la sera del 2 dicembre. P. Lino 
ha portato i saluti della comunità, 
poi p. Luigino Marchioron da Roma 
ha parlato di San Francesco Saverio 
e il dono del carisma saveriano nella 
chiesa oggi. P. Filippo ha presentato 
il calendario 2021 di “Missionari Sa-
veriani”, dedicato alla Lettera Testa-
mento di san Guido Conforti nell’an-
no giubilare saveriano che la celebra. 
Luciano Bertoli ha recitato alcuni 
brani tratti dalla Lettera Testamento. 
P. Mario ha chiuso l’evento. L’incon-
tro è disponibile sul canale Youtube 
di Missione Oggi (https://www.you-
tube.com/watch?v=-5uXdn_LRT0).
Il pomeriggio successivo, 3 dicem-
bre (festa del Saverio), il vescovo di 
Brescia mons. Pierantonio, ha cele-
brato l’Eucaristia con la comunità 
dei saveriani (nella foto). Era pre-
sente anche il Centro Missionario 
Diocesano. Li ringraziamo per es-
sere venuti in questi tempi difficili.

Il congedo di Maria...
DIEGO PIOVANI

La comunità saveriana di Brescia ha salutato con gratitudine 
e tristezza Maria Delli Bovi che, dopo oltre 40 anni di lavo-

ro, ha raggiunto il traguardo della pensione. Maria ha varcato il 
portone di via Piamarta per la prima volta nel 1999, occupandosi 
delle pulizie di tutti gli ambienti dello Csam (uffici, libreria, cap-
pella, chiesa di San Cristo, scale, servizi igienici…). Il Covid-19 
ha rimandato una bella festa di saluto, che non mancherà, ap-
pena potremo vivere e abbracciarci con più serenità.

Originaria di Montecorvino Rovella (SA), Maria arriva nel 
Bresciano a inizio anni ot-
tanta, raggiungendo parte 
della sua numerosa fami-
glia di origine. Si stabilisce 
a Castenedolo dove, gra-
zie ad amici, incontra e co-
nosce Bruno, il suo futuro 
marito. Insieme, formano 
una bella famiglia, arric-
chita dalle nascite dei figli 
Fabio e Silvia. Quest’ul-
tima, durante le pause 
scolastiche, più volte ha 
accompagnato la mamma 
allo Csam, trovando nel-
la compianta Oriella Vez-
zoli di Cem Mondialità un 
punto di riferimento e una 
confidente. Sono stati anni 
belli, in cui il lavoro si ab-
binava a saldi rapporti d’a-
micizia. 

Maria ha conosciuto i saveriani attraverso l’indomabile Fran-
ca Faita, collega alla Valsella (nota azienda costruttrice, tra l’al-
tro, di mine antiuomo), sede del suo primo impiego fino alla fine 
degli anni novanta. Franca, infatti, aveva avuto vicino p. Mar-
cello Storgato nelle battaglie per chiedere la chiusura e la ricon-
versione della Valsella. E quando c’è stato bisogno, ecco che il 
nome di Maria si è trasformato in un’opportunità anche per i 
saveriani di Brescia. 

Maria ha sempre dimostrato grande disponibilità, risponden-
do “presente” per ogni necessità. Il cigolio della scopa era il se-
gno che lei c’era, tra i corridoi di S. Cristo, ogni mattina, con il 
caldo e con il freddo. Quel rumore era la nota d’inizio delle gior-
nate di lavoro di tutti. Solo la neve riusciva a fermarla. Ma quan-
do da casa portava in dote qualche prodotto del suo forno (dolci, 
torte, ecc.), nessuno poteva esimersi da un peccato… di gola. E 
proprio in questi ultimi mesi di attività, per colmare una lacuna 
di personale, è diventata la cuoca della comunità. Troppo tardi, 
commenta qualcuno, tanto da accostare all’augurio per un pro-
sieguo di vita sereno, il rammarico per non averla ancora ogni 
mattina, puntuale, tra noi.

cuore, perché ci sentivamo ar-
ricchiti da nuovi pensieri, nuove 
certezze, nuovi stimolanti dubbi.
Gianfranco, ora hai raggiunto 
le certezze che hai cercato per 
tutta la vita. Alcuni amici hanno 
scritto per te le parole più bel-
le: “Quando qualcuno che ami 
diventa un ricordo, quel ricordo 
diventa un tesoro!”. 

Ringraziamo Dio, che ti ha po-
sto sulla nostra strada. Al tuo 
funerale, nella chiesa di san Gia-
cinto, c’eravamo tutti, distanzia-
ti, ma vicini spiritualmente. Ti 
abbiamo abbracciato nel nostro 
cuore, ti abbiamo ringraziato per 
la grande luce che hai acceso in 
noi con la tua vita, le tue azio-
ni, la tua indimenticabile presen-
za. Il nostro pensiero va anche 
a Graziella, guerriera, baluardo, 
compagna impavida di tutta la 
vita, che non ti ha mai abbando-
nato. Ciao Gianfranco e grazie!

Gianfranco Bussotti con Graziella, duran-
te una delle ultime mostre da lui curate, 
quella sui popoli musey del Camerun
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missione. Partendo dalla consa-
pevolezza che questa appartie-
ne all’essenza della Chiesa, egli 
ha insistito molto (a più riprese, 
in tutta l’intervista) nell’afferma-
re che la missione è la chiamata 
di un’amicizia. Infatti, non si può 
godere della gioia dell’incontro 
con Cristo senza condividerla. 
Dobbiamo portarla e diffonderla 
a tutti. 
La  miss ione a i  popol i  è 
l’esempio, la stella polare di ogni 
cristiano. È l’incontro con l’altro, 
utilizzando un linguaggio adatto, 
che mi fa entrare in comunione 
con qualsiasi persona. Non è 
solo missione a casa nostra, ma 

a cura di p. OLIVIERO FERRO, sx 

Nemmeno il maestrale, che 
soffiava con forza su Caglia-

ri, ha potuto fermare l’intervista 
con l’arcivescovo di Cagliari, 
mons. Giuseppe Baturi. Vener-
dì 20 novembre, con un sorri-
so, ci ha accolti nel suo studio 
per dialogare con noi sulla mis-
sione. In tutta semplicità, gli ab-
biamo rivolto qualche domanda 
a cui, amabilmente, ha voluto ri-
spondere. 

Innanzitutto gli abbiamo 
chiesto cosa vuol dire che sia-
mo tutti missionari e che cos’è la 

L’intervista  
a mons. Baturi  
L’amicizia con Gesù  
spinge la missione  
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deve avere un respiro universa-
le. Più apriamo il nostro orizzon-
te, più saremo aperti. 

Il vescovo sottolinea che le vi-
site in missione non sono solo 
una grande emozione, ma devo-
no concretizzare la nostra voca-
zione di condivisione della gioia 
del Cristo. E ricordava una del-
le sue guide spirituali che dice-
va: “Se dal seminario ogni anno 
non parte qualcuno in missione, 
c’è qualcosa che non funziona”. 
In questo respiro universale tra 
le chiese, il missionario è un te-
stimone che può dare ossigeno, 
quando cala la tensione.
Passando poi a san Francesco 
Saverio e a san Guido Confor-
ti, insiste ancora che la tensio-
ne missionaria del Saverio (con 
l’aiuto di sant’Ignazio) è na-
ta dall’amicizia con Cristo per 
andare agli estremi confini del 
mondo e donare la sua vita agli 
altri. Di mons. Conforti ricorda 
che la missione non è estranea 
alla Chiesa particolare. 
E aggiunge che lo slancio mis-

Duas Bias 
All’inizio di questo nuovo anno, che met-
tiamo nelle mani del Signore, vogliamo 
pregare con il primo dei salmi, tradotto 
in sardo-campidanese da Mario Vargiu.

1. Biadu s’omini chi no sighit is cunzil-
lus de is senza ‘e Deus, né s’istèntat in 
is bias de is peccadoris e nin si sezzit 
in is logus de is disfamadoris,
  

2. ma in sa lei de Deus agàttat su prexu 
su’, in s’impàru su’ chi dì e notti ddi 
bìllat in su coru.

3. At essi comenti una matta chi si pès-
at arta accanta ‘e unu frumini, chi dòn-
at fruttu in su tempus su’ e is follas 
suas no s’intristint mai. Issu at a tenni 
profettu in totus operas suas.

4. Is senza ‘e Deus no, no ant essi aici!
Ant essi chei sa palla spèrdia ‘e su bentu.

5. Mai accanta ‘e is timoraus, sezziuss 
in giudiziu, si nd’ant a podi pesai, ant 
essi fartàus;

6. mai is peccadoris s’ant a pinnigai 
cun is giustus. Deus illùminat su cam-
mìnu ‘e is giustus, ma sa bia de is sen-
za ‘e Deus si nd’at a sciusciai.

Il c.c.p. che arriva ogni mese NON è un’in-
sistente richiesta di denaro per l’abbo-
namento. Aiuta e facilita il lettore che 
desidera fare un’offerta per il giornale o 
per intenzioni di Messa.

Pregare e ricordare fa bene
p. OLIVIERO FERRO, sx

Come da tradizione, per una settimana a novembre, sia a 
Macomer che a Cagliari, ricordiamo i nostri cari defunti. 

Quest’anno abbiamo incluso le vittime del virus e anche i mis-
sionari che ci hanno lasciato. A Cagliari, ogni sera, nell’Eucaristia 
presieduta a turno da uno dei saveriani della comunità, abbia-
mo pregato, ricordato e chiesto al Buon Dio di accogliere nella 
sua gioia coloro che ci hanno accompagnato durante la loro vita. 

Nonostante le difficoltà, erano presenti una trentina di perso-
ne che hanno pregato per loro, ricordandoli. Tutto è culminato 

sionario deve appartenere ad 
ogni presbitero e vescovo: si è 
ordinati per il mondo intero.

nella celebrazione di domenica 15 novembre. Questi cari de-
funti ci hanno lasciato in eredità la loro testimonianza di vita, la 
loro fede, il loro coraggio nel lottare contro le difficoltà e il loro 
amore, che ancora oggi ci avvolge e protegge. Facendo memo-
ria di ciascuno, p. Marco Milia, superiore dei saveriani in Sar-
degna, ci ha aiutato ad entrare con il cuore in questo ricordo. 
Sappiamo che il Signore arriva all’improvviso. Siamo chiamati 
ad essere preparati, operosi nell’amore. Mettiamolo a frutto ciò 
che abbiamo ricevuto da Lui. L’amore di Dio ci è stato donato, ri-
cambiamo! Pur diversi tra di noi, portiamo frutti, in vista dell’ar-
ricchimento reciproco (perdono, comprensione, compassione, 
solidarietà, ecc.). 

Siamo responsabili di tale dono, questa la missione che ci 
è stata affidata. Ce lo ha ricordato anche Papa Francesco nel-
la Giornata del Povero. Ci invita concretamente a far crescere 
questi doni, con l’apertura del nostro cuore. Dio non è una mi-
naccia alla nostra vita, non è lì per punirci, ma vuole che par-
tecipiamo alla sua gioia. È il messaggio degli Otto dies appena 
celebrati. Il Padre celeste lo ha detto, quando ha accolto i nostri 
cari defunti in Paradiso. 

Dopo un momento di preghiera, sono stati portati all’altare i 
doni, frutto dell’amore di tante persone buone che permettono 
ai missionari di continuare la loro opera in Sardegna e nel mon-
do. Alla fine dell’Eucarestia, ci siamo ritrovati nel cortile, di fron-
te al crocefisso. In un braciere (vedi foto) abbiamo messo i nomi 
dei nostri defunti, in modo che la preghiera salisse al cielo. 
E così, ancora una volta, il nostro amore si è unito al loro, con 
la speranza di poterci ritrovare tutti, un giorno, eternamente 
insieme.

Concludendo, gli abbiamo 
chiesto cosa si aspetta dai mis-
sionari. La risposta è un forte in-
coraggiamento a non essere solo 
“forza lavoro”, ma una presenza 
profetica nella diocesi per aprir-
la al mondo intero. Quindi: spiri-
tualità missionaria, conoscenza, 
occasioni di incontro, animazio-
ne nella vita delle parrocchie… 
Il vescovo cercherà di darci una 
mano. Anche le “Mutuae relatio-
nes”, infatti, invitano a valoriz-
zare il carisma di ogni famiglia 
religiosa e missionaria.

Questo incontro ci ha fatto be-
ne e ci ha incoraggiato. Ci sen-
tiamo spronati a fare di più, 
naturalmente con l’aiuto di tut-
ti, augurando all’arcivescovo 
“ad medas annos” in mezzo a 
noi, testimone dell’amicizia con 
Gesù, come ci ha ricordato.

Ai partecipanti GAMS di Cagliari ricordiamo i prossimi appunta-
menti: mercoledì 3 e martedì 16 febbraio; martedì 2 e martedì 
16 marzo. Vi aspettiamo. A si biri.
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CREMONA

p. LUIGI BRIONI, sx 

L’hanno sempre detto che l’a-
more non è amore vero se 

non circola, se non si diffon-
de, se non produce più amore 
e più vita. Un principio questo 
che tutti noi, che umilmente ci 
riconosciamo “buona gente”, 
ben conosciamo e cerchiamo 
di mettere in pratica, sia nella 
nostra quotidianità come nelle 
grandi scelte. 

Questo indiscutibile presup-
posto di… vita bella diven-
ta particolarmente evidente in 
terra di missione, dove lo sco-
po primario del missionario è 
anche quello di evidenziare le 
enormi quantità di bene e ve-
rità, che ogni essere umano 
ha ricevuto da Dio direttamen-
te o per la mediazione dei tanti. 
Vi dico tutto questo anche per 
rispondere alla domanda che 

spesso mi viene rivolta da pa-
renti ed amici in Italia: “Quali 
sono state in tutti questi 50 anni 
di Sierra leone le tue esperienze 
missionarie più significative?”. 
Sinceramente, non mi è facile ri-
spondere. Anzi, mi è impossibi-
le, prima di tutto perché alla mia 
età la memoria sta vacillando. E 
poi, perché la missione non fa 
distinzioni tra piccole e grandi 
esperienze. “Il solo essere qui 
nella totalità del mio essere ad 
vitam - dicono le Costituzioni sa-
veriane - è vivere in pieno la mia 
vocazione missionaria”. 

Però non posso neppure igno-
rare la risposta. Eccomi allora. 
Sinceramente la missione, in 
tutta la sua bellezza e varietà, ha 
sempre riempito i miei giorni di 
impegno, relazioni, carità, voglia 
di bene con tutti e per tutti. In-
sieme alla grande maggioranza 
dei miei confratelli, posso dav-

Missione è  
amore, sempre     
Una storia di amicizia  
per la vita eterna  

vero affermare che la missione 
è soddisfazione e gioia pura. Ed 
è tanta, anche quando il seme 
del Regno non porta i frutti de-
siderati e sperati perché caduto 
tra i sassi e i rovi di spine. Pro-
vate a chiedere ai missionari di 
ritornare in Italia per compiti di 
formazione o amministrazione. 
Gentilmente vi manderanno… a 
quel Paese! Perché la missione 
riempie la nostra vita di bene, di 
fratellanza, di essenzialità. Non 
è che qui sia tutto rose e fiori, 
no, ma pure le frequenti difficol-
tà e sofferenze ci servono per 
rafforzare il nostro impegno nel-
la pazienza e speranza. 

Lasciate che vi racconti un 
piccolo episodio, che non di-
mentico mai. Pa Gbassay era 
cieco e mendicante. Ogni ve-
nerdì faceva a piedi i 5 chilome-
tri dal suo villaggio a Kambia, la 
cittadina dove mi trovavo per la 
parrocchia e la scuola seconda-
ria. Era un fedele musulmano 
che, dopo aver chiesto l’elemo-
sina ai suoi ed aver pregato in 
moschea, cominciò a venire da 
noi per ricevere ancora qualco-
sa prima di tornarsene a casa. 
Generalmente arrivava verso 
le 14.30, proprio quando ave-
vo appena iniziato la mia sie-
sta necessaria. Ma come potevo 
ignorarlo, anche a nome della 

Chiesa, con la sua carità univer-
sale? Ed era pure un simpatico 
vecchietto che parlava volentie-
ri, anche se capivo ben poco. 
Poi, un giorno, questa benedet-
ta carità mi suggerisce di por-
tarlo a casa con il camioncino e 
risparmiargli almeno due ore di 
strada e di sole cocente. In breve 
tempo il viaggio del venerdì per 
il mio Pa Gbassay divenne un’a-
bitudine, sia per lui che per me, 
un piccolo ma vero gesto del Re-
gno. E ce la godevamo entrambi. 

Dopo il mio trasferimento da 
Kambia, fortunatamente i miei 
confratelli continuarono la tradi-
zione che avevo iniziato e ogni 
venerdì volentieri lo riportavano 
a casa dopo avergli dato una ab-

bondante elemosina. Dopo qual-
che anno, Pa Gbassay si ammalò 
più di vecchiaia che di malattia. 
P. Luciano andava a trovarlo 
quasi ogni giorno, ben sapendo 
che la sua morte era ormai vici-
na. E un giorno, fulmine a ciel 
sereno, Pa Gbassay chiese a p. 
Luciano di morire cristiano… 
come i missionari, che per va-
ri anni l’avevano assistito. “Che 
nome vuoi per il battesimo?”, gli 
chiese il padre. Pronta fu la ri-
sposta: “Louis”… cioè Luigi co-
me me! L’amore, l’amicizia, la 
carità erano davvero sbocciate 
allora per la vita eterna!
Caro Pa Gbassay, preparami un 
posticino lassù, dove certamen-
te ti trovi, per stare sempre in-
sieme nel Suo immenso amore.  

Le caratteristiche della pandemia
p. MARCO MORO, sx

Padre Marco, saveriano di Alzano Maggio-
re (BG), è stato missionario in Amazzonia e 
più recentemente in Messico. Attualmente 
si trova a casa per assistere i genitori.

Ho vissuto e vivo qui ad Alzano il tem-
po del Covid-19. Un periodo deva-

stante che continua a mietere vittime e 
che lascia conseguenze nel corpo, nel-
la mente e nello spirito. Molti affermano 
che niente sarà più come prima. 

A mio modo di vedere, una caratteristica 
che dice che siamo cambiati in meglio è la 
solidarietà: gesti di carità concreta, ma an-
che sentire il dolore e la sofferenza degli 
altri. Il Coronavirus ci aiuta a capire che 
il nostro dolore non è superiore a quello  
di coloro che, per esempio, in alcuni stati 
dell’Africa muoiono di ebola e, nel mondo, 
soffrono la fame, la sete, la malattia, si tro-

vano in permanente stato di guerra o sono 
sottoposti ad atroci e disumane ingiustizie, 
torture, emarginazioni e violazione dei di-
ritti umani. Pensiamo a loro qualche volta? 
Sperimentiamo tristezza, rabbia, quando 
ascoltiamo o vediamo questi problemi? Ci 
chiediamo cosa possiamo fare nel nostro 
piccolo? Preghiera e carità, qui ed ora, so-
no gli elementi indispensabili per essere 
cristiani solidali e fraterni. 

Una seconda caratteristica, che indica 
un cambiamento in noi, è la fratellanza. Ci 
chiediamo: di chi mi faccio fratello? Di chi 
mi prendo cura, oggi? Papa Francesco af-
ferma che la fratellanza è ciò che “consente 
agli eguali di essere persone diverse”. Infat-
ti, mentre l’odio elimina colui che è diverso 
da me, la fratellanza lo accoglie e valoriz-
za. L’affermazione è di altissimo livello e 
trae con sé un grado di bellezza suprema e 
di difficoltà evidente. Perché, in fondo, ab-
biamo i nostri pregiudizi e tendiamo ad eti-

chettare le persone del nostro stesso Paese 
o di culture diverse dalla nostra, senza ave-
re molto riguardo nei loro confronti.  

Infine, una terza caratteristica del cam-
biamento può essere la riscoperta della 
spiritualità. Per esempio, i sacramenti, so-
prattutto l’Eucarestia e la Riconciliazione, i 
momenti personali e familiari in cui ci de-
dichiamo alla riflessione, al silenzio e all’in-
contro con Dio 
nella preghiera 
e la formazione 
cristiana a livello 
biblico, cateche-
tico e di carità 
missionaria.  

In ottobre ho 
avuto modo 
di celebrare la 
Giornata Mis-
sionaria Mon-

diale ad Alzano Maggiore. Ho condiviso 
con i fedeli qualche aspetto della missio-
ne in Messico e in Amazzonia. A livello ge-
nerale, sono convinto che il compito del 
missionario è costruire ponti di fraternità, 
abbattere muri di separazione tra le genti. 
La finalità della missione descritta dal van-
gelo è far scoprire la gioia di essere “fratel-
li tutti” in Cristo. Con la Carità rendiamo 
concreta la fede che dà forza alla speranza. 

Ricordiamoci nella preghiera. Buon ini-
zio d’anno nuovo a voi, alle vostre famiglie, 
ai nostri cari presbiteri. Le benedizioni del 
Signore scendano abbondanti su tutti! 

139 stelle per ricordare altrettante 
vittime di Covid-19 ad Alzano (BG)
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P. Nazzareno, Vangelo della gioia  
p. EMMANUEL ADILI MWASSA, sx

Carissimo p. Nazzareno, dopo alcu-
ni mesi che sei partito da Desio, ho 

voluto scriverti. È anche il modo che ho 
scelto per annunciare ad amici e lettori, 
in modo ufficiale, che non sei più qui. Per 
motivi di salute, ti sei trasferito a Parma, 
in Casa Madre.  

Che cosa rappresenti per noi? È difficile 
descriverti, ma provo a farlo. Ti piace leg-
gere e prendere appunti. Sei sorridente 
e la tua presenza attrae a Gesù. In te c’è 
tenerezza, misericordia, attenzione, di-
sponibilità, gioia. La caratteristica per ec-
cellenza che Dio ti ha dato è l’accoglienza. 
Tu accogli tutti. E questa caratteristica è 
rara. Ci hai fatto capire che in ogni perso-
na c’è il volto di Dio da accogliere, amare, 
rispettare. Spesso dicevi che Dio guarda 
dentro. Dentro di te c’è una luce che bril-

la e attrae. Sei il Vangelo della gioia.
  
Il dono dell’accoglienza lo vivi con pie-
nezza nel sacramento della Riconcilia-
zione. Sei stato, qui a Desio, un grande 
confessore. La tua presenza trasmetteva 
il volto del Padre misericordioso e senza 
pregiudizi. Durante la prima ondata del 
Covid-19, eravamo chiusi in casa. Ma tu 
hai mantenuto il contatto con le persone, 
telefonando con regolarità. Offrivi parole 
di consolazione, conforto, speranza. Ed 
io ero fiero di te. Quando ti ho comuni-
cato il tuo trasferimento a Parma, dove 
ti avrebbero seguito meglio, ancora una 
volta mi hai sorpreso con una risposta 
secca e convinta: “Meglio. A che ora pas-
serai per portarmi in Casa Madre?”. 

Sono grato di questi anni vissuti insie-
me a te. La tua presenza è davvero un 
dono dato alla comunità di Dio: una pre-

VITO SARTORI

Il primo incontro formativo di 
quest’anno ci ha visti collegati 

in streaming. Nella prima parte, 
abbiamo illustrato la formazione 
per il 2020-2021, che sarà incen-
trata sulle Costituzioni Saveria-
ne (spiritualità cristocentrica, 
caratteristica familiare, vita reli-
giosa, volto umano, finalità mis-
sionaria) e sull’anno Giubilare. 
Lo scopo della formazione è te-
nere sempre vivo il nostro ruolo 
vocazionale e diventare Testi-
moni di Speranza in ogni luogo. 
Questa esortazione ci ha sem-
pre coinvolti, sin dall’inizio dei 
nostri percorsi spirituali e for-
mativi, e pensiamo che possa 
valere per tutta l’umanità.

I quaderni Saveriani in molte 
occasioni sono stati guida pre-
ziosa per la nostra formazio-
ne continua, senza dimenticare 

il contributo dei missionari che 
ci accompagnano anche in que-
sto anno. “Siamo portatori di un 
grande tesoro - il carisma save-
riano - che ci è stato affidato. Lo 
accogliamo nella nostra realtà, 
che è allo stesso tempo grande 
e vulnerabile. Ciò che ci dà se-
renità, gioia e forza interiore è il 
fatto che, come dice san Paolo, 
“io so a chi ho dato la mia fidu-
cia e sono convinto che egli è ca-
pace di custodire fino all’ultimo
giorno ciò che mi è stato affida-
to” (2Tim 1, 12) (I Quaderni dei 
Saveriani 114, n.14).

C’è un aspetto importante da 
sottolineare: cogliere i segni di 
Dio, di bene, di fraternità nel 
contesto italiano, dandogli un re-
spiro universale. Ciò è possibile 
attraverso cammini di comunio-
ne e la costruzione di comuni-
tà che si aprano alla mondialità, 
per una vita rivolta alle fragilità 

e alle diverse culture del mondo. 
Ci si sente amati dal Signore, per 
questo dobbiamo sentirci anche 
chiamati e inviati ad amare.
In questo periodo di lontananza 
e separazione abbiamo il dovere 
di essere comunque missionari, 
di farci prossimi a qualcuno, di 
costruire fraternità anche attra-
verso semplici domande: Per 
chi ho pregato? Per chi ho fatto 
qualcosa? Come sono stato vici-
no a un fratello? Come ho soste-
nuto i nostri progetti?
In questo, l’animazione missio-
naria a Desio ha trovato un nuo-
vo terreno di annuncio. La sfida 
delle dirette online sono occasio-
ni per dire com’è vivere una vo-
cazione missionaria, da laici, e 
comunicare la bellezza di avere 
una famiglia missionaria.

P. Adili ci ha proposto ambi-
ti unici e preziosi per la nostra 
missione. Riflettiamo sulla con-
cretezza dei progetti; la carità 
è concreta, per cui facciamo-
ci spingere da essa! Come dice 
il Conforti, tutto non deve limi-
tarsi alla spiritualità e alla rifles-
sione. Abbiamo bisogno di farci 
guidare dalla carità! A Desio, 
per esempio, abbiamo pensato 
all’accoglienza di una famiglia 
straniera, nello spirito dei corri-
doi umanitari. 
Ciò che ci ha permesso di cam-

La carità  
si fa concreta    
L’incontro dei laici saveriani  
di Desio 

minare a fianco della comunità 
saveriana è proprio questo sen-
so di famiglia, di appartenenza, 
di vita comunitaria.

La missione del laicato mis-
sionario deve coinvolgere tut-
ti, coloro che partono e coloro 
che, per vari motivi “rimango-
no”. Oltre al concetto di carità, 
viene spesso riproposto quello 

di diversità, di uscita, di interna-
zionalità, di confronto continuo, 
a partire dalla casa di Desio, 
coinvolgendo le realtà del ter-
ritorio… Così, l’aspetto straor-
dinario della partenza per la 
missione è sempre presente. Il 
concetto di novità, il richiamo al 
vangelo, il nostro vivere come 
famiglie ci spingono ad essere 
rinnovamento e “cosa nuova”.

senza arricchente. Come mi dicevi, la di-
stanza non cambia niente. 
Noi gettiamo il ponte della preghiera e ci 
uniamo a tutti. Carissimo p. Nazzareno, ti 
trasmetto i saluti di tutta la comunità, dei 
numerosi amici che chiedono di te e mi 
dicono di salutarti. Appena sarà possibile 
passerò a Parma e ti abbraccerò. 

“Padre Nazzareno è una persona mol-
to accogliente con tutti. Metteva a proprio 
agio i penitenti che venivano a confessa-
re. Era mite e si sentiva nell’ultima scala 
della gerarchia. Anche quando era in por-
tineria, apriva a chiunque bussasse alla 
porta…” (Giancarlo, volontario).

“Quando parlo di p. Nazzareno penso alla 
sua simpatia, alla voglia di vivere e al suo 
grande cuore” (Patrizio). 
“Mi manca la sua risata. È l’allegria in 
persona” (Laura). 

“P. Nazzareno è molto speciale per me. Ha 
sempre una parola di conforto” (Filomena). 

“Con p. Nazzareno non ho bisogno di 
parlare. Capisce quello che ho dentro, 
perché è un uomo di grande sensibilità”.



Missionari Saveriani, gennaio 2021

33100 UDINE - VIA MONTE S. MICHELE 70 - TEL. 0432 471818 - udine@saveriani.it - C/C POSTALE 210336 - IBAN: IT 89 B030 6912 3661 0000 0003886 (Intesa Sanpaolo CARIFVG, Udine)

FRIULI

Non era certo scontato che 
fossimo in grado di guidare e 
animare spiritualmente, come 
pastori, questo popolo di Dio 
che il Signore ci ha affidato. I so-
gni di partenza sono stati mol-
ti e la conoscenza della realtà 
ci ha aiutato a mettere insieme 
programmi e tempi umani per 
realizzarli. Siamo riusciti a con-
cretizzare molto di più di quanto 
si poteva immaginare, nonostan-
te l’ostacolo Covid-19. Abbiamo 
lanciato l’accoglienza attraverso 
i corridoi umanitari della fami-
glia siriana che, con la collabora-
zione di tante persone, dopo un 

p. ANDREA GAMBA, sx 

Certamente aver iniziato la 
conduzione pastorale della 

collaborazione di Buttrio (che 
comprende 4 parrocchie: But-
trio, Pradamano, Camino e Lo-
varia), non è stata un’avventura 
facile. 
Le competenze pastorali ac-
quisite in tanti anni in contesti 
molto diversi, Colombia o Amaz-
zonia, sono utili e arricchenti, 
ma non sempre trovano riscon-
tro in questo contesto italiano. 
Per questo, ci siamo trovati a im-
parare molti aspetti nuovi.

La sinfonia  
della carità    
L’esperienza nelle parrocchie  
di Buttrio   

Il Servo di Dio p. Aldo Marchiol,  
martire in Burundi

anno, si sta inserendo nella real-
tà friulana. Siamo partiti con l’i-
niziativa della “lectio divina” per 
adulti e per giovani. Un’espe-
rienza in controtendenza, ma 
che trova un positivo riscontro 
nelle presenze. Abbiamo lancia-
to il laboratorio di missione con 
un gruppo di adulti entusiasti, 
conoscendo la realtà albanese 
e appassionandoci all’esperien-
za e necessità di questo popolo.

Davanti alla sfida del Co-
vid-19, ci siamo attrezzati con i 
canali di comunicazione dei so-
cial media: Facebook, sito Web 
della collaborazione pastorale 
di Buttrio, Instagram, Youtube. 
Ogni giorno lanciamo una breve 
meditazione del Vangelo su Fa-

Le sei ragazze di Fagagna  
ZEMIRA DIGITALI

P. Daniele Targa, nel periodo trascorso in 
Friuli, ha avuto modo di conoscere numerosi 
gruppi missionari. Ha chiesto a ciascuno di 
presentarsi e noi, in questo nuovo anno, ini-
ziamo a pubblicare queste testimonianze.

Il Gruppo missionario di Fagagna na-
sce nel 1976 dall’iniziativa di sei gio-

vani donne, fra i venti e i trent’anni, che 
hanno voluto ampliare le attività in sup-
porto delle missioni avviate da suor En-
rica della comunità Suore di Carità di 
Maria Bambina con sede a Fagagna. 
 
Suor Enrica, originaria di Roma, ha 
trascorso tutta la sua vita religiosa a Faga-
gna, insegnando alla scuola elementare e 
cercando, in ogni occasione, di aiutare le 
missioni con raccolte di vestiti da spedi-
re poi in Birmania (attuale Myanmar). Pur 
avendo un carattere riservato, suor En-
rica è riuscita a trasmettere la passione 
per l’aiuto ai più poveri alle sei ragazze 
fagagnesi. Nonostante lavoro e famiglia, 
si riunivano con gioia nel tempo libero 
per impacchettare vestiti, ma anche per 
condividere momenti di preghiera e for-
mazione con i missionari di passaggio. 
 
Dopo soli due anni, il Gruppo Mis-

sionario è triplicato in numero, intro-
ducendo nuove attività come la pesca 
di beneficienza, con doni raccolti dalle 
aziende di Fagagna, il mercato dei ricami 
fatti a mano, la vendita di arance decora-
te a Natale e di ramoscelli di ulivo decora-
to a Pasqua. I fondi raccolti venivano poi 
destinati alle missioni delle suore di Ca-
rità e al Centro missionario di Udine. Fu 
proprio qui che avvenne, verso il 1980, 
un incontro fondamentale per il gruppo, 
quello con don Luigi Murador, allora di-
rettore. Don Luigi, ammirando l’entusia-

smo e la costanza del gruppo di Fagagna, 
le incoraggiò a stabilire un gemellaggio 
con Ines Croatto, missionaria saveriana 
originaria di Ciseriis (Tarcento), che lavo-
rava nella pediatria dell’ospedale di Uvi-
ra, in Congo RD.
 
Le donne del gruppo non risposero 
subito, temendo di fare un passo trop-
po lungo per le proprie capacità. Poi, 
con l’appoggio del parroco di Faga-
gna, don Dino Mantovani, accettaro-
no di buon grado l’invito e si gettarono 

in questa nuova avventura che richie-
deva un impegno più sostenuto. In que-
sti anni, per onorare il loro impegno, il 
Gruppo ha ampliato le proprie attività, 
eseguendo piccoli lavori manuali per va-
rie imprese, come piegare depliants, im-
bustare pubblicità, assemblare gadget, 
coinvolgendo volontari di tutte le età. 
 
Nel 1982 fu la volta di un fagagnese 
partire per la missione: p. Armando Co-
letto raggiungeva il Camerun (ora si trova 
in Ciad). Il gruppo decise allora di espan-
dere le attività, unendosi con il gruppo 
giovanile di Fagagna e con tanti volon-
tari e volontarie, occupandosi anche di 
lavori agricoli, come la raccolta di mais 
dopo la trebbiatura e la pulitura dei bo-
schi. Durante il conflitto, che ha lacerato 
la vicina ex Yugoslavia, il gruppo missio-
nario ha organizzato e condotto diverse 
spedizioni al campo rifugiati di Postu-
mia (Slovenia) per portare generi alimen-
tari, in collaborazione con la Caritas. 
 
Tutte queste iniziative hanno contribui-
to non solo a sostenere i nostri missionari 
nelle loro opere, ma anche a creare bel-
le amicizie e un senso di solidarietà tra i 
membri del gruppo, volontari e simpatiz-
zanti. Anche se le ragazze si sono, nel frat-
tempo, un po’ “imbiancate” e qualcuna 
purtroppo non c’è più, non hanno perso il 
sorriso e l’entusiasmo. Infatti, continuano 
a portare aiuto e speranza a chi ne ha biso-
gno. Giovani forze si sono unite al gruppo 
e fanno ben sperare che questo impegno 
prosegua, al di là delle sue fondatrici.

cebook. Queste attività sono sta-
te possibili grazie alla risposta 
fattiva, semplice e umile, di tan-
te persone che si sono messe in 
cammino. Un cammino in due 
direzioni. Prima perché hanno 
ascoltato il loro buon cuore, poi 
perché hanno dato vita concre-

tamente a tanti piccoli “sì” che 
hanno reso possibile queste ini-
ziative. Un concerto di tanti gesti 
che si sono trasformati nella sin-
fonia della carità. Una carità che 
ha molto del germoglio, ma che 
promette bene… anche in que-
sto inverno di Coronavirus.
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missione. Partendo dalla consa-
pevolezza che questa appartie-
ne all’essenza della Chiesa, egli 
ha insistito molto (a più riprese, 
in tutta l’intervista) nell’afferma-
re che la missione è la chiamata 
di un’amicizia. Infatti, non si può 
godere della gioia dell’incontro 
con Cristo senza condividerla. 
Dobbiamo portarla e diffonderla 
a tutti. 
La  miss ione a i  popol i  è 
l’esempio, la stella polare di ogni 
cristiano. È l’incontro con l’altro, 
utilizzando un linguaggio adatto, 
che mi fa entrare in comunione 
con qualsiasi persona. Non è 
solo missione a casa nostra, ma 

a cura di p. OLIVIERO FERRO, sx 

Nemmeno il maestrale, che 
soffiava con forza su Caglia-

ri, ha potuto fermare l’intervista 
con l’arcivescovo di Cagliari, 
mons. Giuseppe Baturi. Vener-
dì 20 novembre, con un sorri-
so, ci ha accolti nel suo studio 
per dialogare con noi sulla mis-
sione. In tutta semplicità, gli ab-
biamo rivolto qualche domanda 
a cui, amabilmente, ha voluto ri-
spondere. 

Innanzitutto gli abbiamo 
chiesto cosa vuol dire che sia-
mo tutti missionari e che cos’è la 

L’intervista  
a mons. Baturi  
L’amicizia con Gesù  
spinge la missione  

deve avere un respiro universa-
le. Più apriamo il nostro orizzon-
te, più saremo aperti. 

Il vescovo sottolinea che le vi-
site in missione non sono solo 
una grande emozione, ma devo-
no concretizzare la nostra voca-
zione di condivisione della gioia 
del Cristo. E ricordava una del-
le sue guide spirituali che dice-
va: “Se dal seminario ogni anno 
non parte qualcuno in missione, 
c’è qualcosa che non funziona”. 
In questo respiro universale tra 
le chiese, il missionario è un te-
stimone che può dare ossigeno, 
quando cala la tensione.
Passando poi a san Francesco 
Saverio e a san Guido Confor-
ti, insiste ancora che la tensio-
ne missionaria del Saverio (con 
l’aiuto di sant’Ignazio) è na-
ta dall’amicizia con Cristo per 
andare agli estremi confini del 
mondo e donare la sua vita agli 
altri. Di mons. Conforti ricorda 
che la missione non è estranea 
alla Chiesa particolare. 
E aggiunge che lo slancio mis-

Duas Bias 
All’inizio di questo nuovo anno, che met-
tiamo nelle mani del Signore, vogliamo 
pregare con il primo dei salmi, tradotto 
in sardo-campidanese da Mario Vargiu.

1. Biadu s’omini chi no sighit is cunzil-
lus de is senza ‘e Deus, né s’istèntat in 
is bias de is peccadoris e nin si sezzit 
in is logus de is disfamadoris,
  

2. ma in sa lei de Deus agàttat su prexu 
su’, in s’impàru su’ chi dì e notti ddi 
bìllat in su coru.

3. At essi comenti una matta chi si pès-
at arta accanta ‘e unu frumini, chi dòn-
at fruttu in su tempus su’ e is follas 
suas no s’intristint mai. Issu at a tenni 
profettu in totus operas suas.

4. Is senza ‘e Deus no, no ant essi aici!
Ant essi chei sa palla spèrdia ‘e su bentu.

5. Mai accanta ‘e is timoraus, sezziuss 
in giudiziu, si nd’ant a podi pesai, ant 
essi fartàus;

6. mai is peccadoris s’ant a pinnigai 
cun is giustus. Deus illùminat su cam-
mìnu ‘e is giustus, ma sa bia de is sen-
za ‘e Deus si nd’at a sciusciai.

Il c.c.p. che arriva ogni mese NON è un’in-
sistente richiesta di denaro per l’abbo-
namento. Aiuta e facilita il lettore che 
desidera fare un’offerta per il giornale o 
per intenzioni di Messa.

Pregare e ricordare fa bene
p. OLIVIERO FERRO, sx

Come da tradizione, per una settimana a novembre, sia a 
Macomer che a Cagliari, ricordiamo i nostri cari defunti. 

Quest’anno abbiamo incluso le vittime del virus e anche i mis-
sionari che ci hanno lasciato. A Cagliari, ogni sera, nell’Eucaristia 
presieduta a turno da uno dei saveriani della comunità, abbia-
mo pregato, ricordato e chiesto al Buon Dio di accogliere nella 
sua gioia coloro che ci hanno accompagnato durante la loro vita. 

Nonostante le difficoltà, erano presenti una trentina di perso-
ne che hanno pregato per loro, ricordandoli. Tutto è culminato 

sionario deve appartenere ad 
ogni presbitero e vescovo: si è 
ordinati per il mondo intero.

nella celebrazione di domenica 15 novembre. Questi cari de-
funti ci hanno lasciato in eredità la loro testimonianza di vita, la 
loro fede, il loro coraggio nel lottare contro le difficoltà e il loro 
amore, che ancora oggi ci avvolge e protegge. Facendo memo-
ria di ciascuno, p. Marco Milia, superiore dei saveriani in Sar-
degna, ci ha aiutato ad entrare con il cuore in questo ricordo. 
Sappiamo che il Signore arriva all’improvviso. Siamo chiamati 
ad essere preparati, operosi nell’amore. Mettiamolo a frutto ciò 
che abbiamo ricevuto da Lui. L’amore di Dio ci è stato donato, ri-
cambiamo! Pur diversi tra di noi, portiamo frutti, in vista dell’ar-
ricchimento reciproco (perdono, comprensione, compassione, 
solidarietà, ecc.). 

Siamo responsabili di tale dono, questa la missione che ci 
è stata affidata. Ce lo ha ricordato anche Papa Francesco nel-
la Giornata del Povero. Ci invita concretamente a far crescere 
questi doni, con l’apertura del nostro cuore. Dio non è una mi-
naccia alla nostra vita, non è lì per punirci, ma vuole che par-
tecipiamo alla sua gioia. È il messaggio degli Otto dies appena 
celebrati. Il Padre celeste lo ha detto, quando ha accolto i nostri 
cari defunti in Paradiso. 

Dopo un momento di preghiera, sono stati portati all’altare i 
doni, frutto dell’amore di tante persone buone che permettono 
ai missionari di continuare la loro opera in Sardegna e nel mon-
do. Alla fine dell’Eucarestia, ci siamo ritrovati nel cortile, di fron-
te al crocefisso. In un braciere (vedi foto) abbiamo messo i nomi 
dei nostri defunti, in modo che la preghiera salisse al cielo. 
E così, ancora una volta, il nostro amore si è unito al loro, con 
la speranza di poterci ritrovare tutti, un giorno, eternamente 
insieme.

Concludendo, gli abbiamo 
chiesto cosa si aspetta dai mis-
sionari. La risposta è un forte in-
coraggiamento a non essere solo 
“forza lavoro”, ma una presenza 
profetica nella diocesi per aprir-
la al mondo intero. Quindi: spiri-
tualità missionaria, conoscenza, 
occasioni di incontro, animazio-
ne nella vita delle parrocchie… 
Il vescovo cercherà di darci una 
mano. Anche le “Mutuae relatio-
nes”, infatti, invitano a valoriz-
zare il carisma di ogni famiglia 
religiosa e missionaria.

Questo incontro ci ha fatto be-
ne e ci ha incoraggiato. Ci sen-
tiamo spronati a fare di più, 
naturalmente con l’aiuto di tut-
ti, augurando all’arcivescovo 
“ad medas annos” in mezzo a 
noi, testimone dell’amicizia con 
Gesù, come ci ha ricordato.

A Macomer saremo presenti, nelle consuete modalità, sperando 
che il Covid-19 ci consenta di muoverci, da lunedì 8 a domenica 
14 febbraio e da lunedì 8 a domenica 14 marzo. Vi aspettiamo. 
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p. DANTE VOLPINI, sx

La comunità saveriana di An-
cona ha lasciato la casa di 

Strada del Castellano 40 nel ri-
one Tavernelle per raggiungere 
la casa di Via Flaminia 356, rione 
Palombina, vicino a Colle Mari-
no, sempre nel comune di Anco-
na, al confine con il comune di 
Falconara. È stato uno scambio 
tra la congregazione dei saveria-
ni e la diocesi di Ancona, tra una 
casa molto grande e una più pic-
cola. La decisione risale al Ca-
pitolo Regionale dei saveriani, 
attuata dal Superiore Regionale 
con il suo Consiglio e con il con-
senso della comunità locale. 

I saveriani avevano avuto una 
grande casa nel Rione Posatora, 
dove c’era un seminario minore 

con una cinquantina di ragazzi 
delle scuole medie e alcuni mis-
sionari formatori che aiutavano 
anche in parrocchia. Poi, una fra-
na ha impedito la continuazione 
dell’attività. I saveriani ottenne-
ro il terreno per la grande casa 
nel Parco del Conero, nella stra-
da del Castellano 40. Qui ospi-
tavano il Noviziato, lanciando, 
insieme ai novizi, numerose ini-
ziative missionarie. Da qualche 
anno, però, non c’erano più no-
vizi e tenere la casa solo per cin-
que saveriani era impossibile. 

A dire il vero, un salone e due 
salette al pian terreno erano uti-
lizzati da un’associazione, che 
riuniva, due volte la settimana, 
adolescenti autistici, ospiti della 
nostra cuoca. Lo stesso salone 
e la cappella erano utilizzati una 

volta al mese dal MLAC (Movi-
mento dei lavoratori cattolici). 
Ogni tanto tenevamo incontri 
con qualche saveriano di rien-
tro dalla missione o con l’Imam 
per una conoscenza reciproca. 
Talvolta, anche i cittadini sene-
galesi ne usufruivano per le lo-
ro riunioni. Il salone, i cortili, la 
cappella erano utilizzati anche 
per i ritiri dei ragazzi di Prima 
Comunione o Cresima prove-
nienti dalle parrocchie, spesso 
guidati da noi saveriani. 

La sala vicino alla portineria 
serviva per le riunioni della Con-
sulta del Centro missionario dio-
cesano, del centro Ecumenico e 
dei ministri dell’Eucaristia. Vi 
hanno trovato posto anche alcu-
ni giovani di Mission Possible e i 
laici saveriani. Una volta l’anno 
si teneva anche l’incontro dei fa-
miliari dei saveriani marchigiani 
e quello dei benefattori… Il 3 di-
cembre, festa del nostro patrono 
S. Francesco Saverio e Giorna-
ta mondiale presbiterale, ospita-
vamo il vescovo e i presbiteri di 
Ancona e Macerata, che viveva-
no con noi questo evento, cele-
brando insieme. 

Da quella casa partivamo per 

Nuova casa,  
nuove opportunità   
Da Strada del Castellano  
a via Flaminia 

il ministero (Messe o confessio-
ni) nelle parrocchie S. Maria di 
Loreto, le Grazie, San Paolo e Po-
satora, nei conventi delle suore 
e per realizzare Giornate missio-
narie in diverse parrocchie. Da 
lì, uno di noi andava ogni saba-
to a celebrare nel Focolare; un 
altro, una volta al mese, parte-
cipava al ritiro del clero e, una 
volta ogni due mesi, a Loreto, 
alla Commissione missionaria 
regionale. Lì scrivevamo per la 
pagina delle Marche di “Missio-
nari Saveriani”. 

Ora quella struttura, ancora 
in buone condizioni, sarà utiliz-
zata dalla diocesi di Ancona e 

molte cose potranno proseguire. 
Nuove azioni pastorali, nuovi in-
contri e iniziative, con la grazia 
del Signore, si faranno ancora. I 
saveriani nelle Marche utilizze-
ranno la nuova casa, più picco-
la, per le attività missionarie, per 
collaborare con le parrocchie vi-
cine e vivere con più semplici-
tà. Continueranno ad aiutare le 
missioni nel mondo, in accordo 
con il loro carisma. 
Ringraziamo il Signore per il be-
ne fatto e ricevuto in Strada del 
Castellano e chiediamo il suo 
aiuto per iniziare bene nella 
nuova casa di via Flaminia. Ac-
compagnateci con le vostre pre-
ghiere ed amicizia.

Guardare avanti con speranza!  
LAICI SAVERIANI ANCONA

I saveriani si sono trasferiti nella nuova casa nel quartiere di 
Collemarino. Ma tante sono le storie legate alla grande casa 

di via del Castellano, che è stata salutata con un bellissimo mo-
mento in cui tante persone sono convenute a raccontare con 
gioia e commozione quanto quel luogo sia stato importante per 
la propria vita.

Anche i laici saveriani di Ancona sono nati in Via del Castel-
lano! E, accanto a un po’ di nostalgia e profonda gratitudine, 
c’è anche il forte desiderio di andare avanti rinnovati, con nuo-
vi percorsi e progettualità. Bella, sobria ed accogliente, la nuo-
va casa è stata ristrutturata con un’attenzione particolare anche 
all’aspetto ecologico ed energetico.
I giorni del trasloco sono stati molto intensi e faticosi, ma anche 
un’occasione per fare famiglia: accanto ai missionari, infatti, an-
che noi laici abbiamo cercato di dare una mano, coinvolgendo i 
nostri figli adolescenti che si sono affiancati per sistemare, spo-
stare, caricare, scaricare... come se fosse casa loro!

Si guarda avanti con entusiasmo, speranza, attesa… Questa 
nuova struttura dovrà prendere forma, identità, e ci vorranno 
un po’ di tempo e pazienza. Per la comunità sarà una nuova sfi-
da… In fondo, è una nuova ripartenza, non certo meno faticosa 
e impegnativa di una partenza fisica come quella che tanti mis-

sionari sono abituati a vivere.
Mai come in questo momento presente è importante ricomin-
ciare, ripensare la missione, immaginare per essa uno stile ma-
gari più quotidiano, familiare… E chissà che tutto questo, grazie 
anche a una struttura più a misura d’uomo, non permetta di far-
si ancora più prossimi all’altro, compagni di viaggio in dialogo 
e ascolto.

La casa di Via del Castellano è stata lasciata a fine novembre 
per una nuova sede in via Flaminia 356: vi aspettiamo!
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p. EMILIO IURMAN, sx

Ogni giorno, i mass media ci 
offrono scampoli di un cie-

co revisionismo storico senza 
precedenti. Cadono statue di 
eroi del passato, vengono mes-
si in discussione e rifiutati in-
teri patrimoni di arte e faticose 
conquiste dell’ethos umano. 
Perfino quotidiane espressioni 
verbali assumono doppi sensi 
e risonanze inquietanti; locu-
zioni che sembravano innocue 
si scoprono bacate, inammissi-
bili, politicamente scorrette… 
e via elencando. Lo scenario 
complessivo, amplificato dal 
web, è caotico, frutto di un 
pensare liquido, privo di paca-
ta riflessione. 

Del profeta Elia. Durante l’o-
melia avevo detto qualcosa del 

profeta Elia, commentando il 
racconto del suo incontro con 
Dio sul Monte Oreb. Dio gli si 
era fatto presente non nel ven-
to, non nel fuoco, né nel terre-
moto, ma in una leggera brezza 
(1 Re 19, 6s). A Eucaristia conclu-
sa ero stato raggiunto da una si-
gnora, piuttosto agitata, che mi 
apostrofò di brutto: “Come fa a 
dire certe cose di Elia?”. La si-
gnora aveva in mente un altro 
episodio della sua storia, quello 
in cui, profeta legittimo di Dio, 
vinceva la sfida con i falsi pro-
feti del dio Baal e ne ordinava lo 
sterminio (1Re 18, 20ss.). La si-
gnora mi sibilò: “Elia era un as-
sassino, altroché!”. 

Di Yin e Yang. Il nostro Museo 
d’Arte Cinese esibisce una mae-
stosa riproduzione del taiji (uso 
sedile), la caratteristica figura ci-

Salviamo  
Yin e Yang   
La storia umana va redenta,  
non negata  
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nese divisa in due da una linea 
ad “S”. Rappresenta l’uno origi-
nario da cui derivano le polarità 
fondamentali dell’universo yin e 
yang, bene-male, maschile-fem-
minile, vita-morte, bianco-nero, 
giorno-notte ecc… Con la sua 
ben nota ed inconfondibile for-
ma rappresenta, nella cultura 
orientale, l’armonia. Come con-
cetto filosofico rivaleggia con il 
principio di non contraddizione, 
fondamento della filosofia occi-
dentale, mai diventato icona co-
me il taiji orientale. Un principio 
che, a volerlo rappresentare gra-

ficamente, sarebbe una qualsia-
si figura geometrica, divisa in 
due tra bianco e nero (idee chia-
re e distinte). 

Nel taiji orientale, la figura 
geometrica non è casuale, la li-
nea centrale divisoria è sinuosa 
piuttosto che retta, un cerchietto 
nero è presente nella zona bian-
ca e viceversa... il tutto non indi-
stinto e sbracato, ma racchiuso 
nell’armonia di un cerchio (che 
non ha spigoli). A parer mio me-
glio illumina la realtà. Nella vi-
ta reale, praticamente di nulla si 

può affermare che sia solo bian-
co o solo nero, che la storia non 
sia soggetta ad accelerazioni e 
brusche frenate, che pianto e ri-
so non si escludono… (cfr. Qoèl-
et 3, 1ss.). Così, la storia umana 
va redenta, non negata; chiede 
non l’impossibile cancellazione, 
ma la riconciliazione. Non è det-
to che l’uva acerba mangiata dai 
padri, debba legare i denti dei 
figli (Ez. 18). Le prepotenze, le 
ideologie, i fondamentalismi so-
no escrescenze, punteruoli, ov-
vero dis-armonie. Salviamo yin e 
yang! 

VALERIUS JAN NAHAK, sx

Mi chiamo Valerius Jan Nahak, ho 
26 anni e provengo da Timor in In-

donesia. Sono il terzo di cinque fratel-
li (4 viventi). Mio papà si chiama Petrus 
e mia mamma si chiamava Yohana Ma-
ria Luruk. È morta nel 2003. Dopo la sua 
morte, mio papà si è risposato.  

Cosa posso dirvi di me? Mi piace la mu-
sica, soprattutto la chitarra e il pianofor-
te. Amo lo sport, in particolare il calcio o 
calcetto. Ho iniziato la formazione saveria-
na nel “Tunas Xaverian” a Yogyakarta nel 
2012. Poi il pre-Noviziato a Bintaro per cir-
ca un anno, quindi ho proseguito il cam-
mino di studio nella Filosofia di Jakarta dal 
2014 al 2016. Alla fine del secondo anno di 
studio, ho interrotto la vita scolastica per 
iniziare il Noviziato fino alla prima profes-
sione religiosa che ho fatto a Bintaro il 1° 
luglio 2017. In seguito, sono tornato alla 
comunità dello studentato filosofico per ot-
tenere il diploma in filosofia nel 2019. 

Il desiderio di diventare prebitero è 
nato in me sin da piccolo, quando sono 
entrato nel seminario minore. Lì ho im-
parato l’importanza dello studio, il lavo-
ro, il divertimento e ad avere una vita di 
preghiera. Sfortunatamente, per qualche 
motivo, ho lasciato il seminario e così ho 
finito i miei studi in un’altra scuola supe-
riore vicino a casa mia. Pur essendo fuo-
ri dal seminario, il desiderio di diventare 
presbitero è rimasto nel cuore. Purtrop-
po, mio padre non mi sosteneva più, per-
ché avevo lasciato il seminario. Dopo vari 
tentativi, finalmente ho fatto la domanda 
ai saveriani grazie a mia sorella, Novia-
na Elisabeth, che mi ha messo in contat-
to con loro. 

Mi sono subito innamorato dei saveria-
ni, anche se non sapevo chi fossero esat-
tamente. Sono entrato nella formazione 
e lì ho scoperto che sono ferventi mis-
sionari. Infatti, mi sono sentito attirato 
dal loro carisma di annunciare il vange-
lo a coloro che non lo conoscono ancora. 

Cosa mi aspetto dalla vita qui a Parma? 
Per prima cosa imparare a padroneggiare 
correttamente l’italiano. Questo è un mo-
do per scoprire e conoscere meglio l’Ita-
lia e in particolare il carisma saveriano. 

La missione dei miei sogni è, prima di 
tutto, proclamare il Vangelo là dove non è 
ancora conosciuto. Dopo aver completato 
i miei studi a Parma, sogno la Thailandia 
come terra di missione. E se lì non fosse 
possibile, l’importante è che io vada in un 
luogo dove Cristo non è ancora conosciu-
to. Cento per cento saveriano, cento per 
cento servitore della missione.
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PUGLIA

p. PIO DE MATTIA, sx

Afferma il Salmo 89,10: “Gli 
anni della nostra vita sono 

settanta, ottanta per i più robu-
sti”, Che dire allora quando il 
traguardo degli 80 viene abbon-
dantemente superato fino a rag-
giungere quello dei 90 anni? È 
segno che la fibra di quella per-
sona è iper-robusta, e ciò per 
grazia del Signore, come giusta-
mente conclude quel Salmo, che 
auspica: “Sia su di noi la bontà 
del Signore, nostro Dio” (v. 17).  
 
P r o p r i o  q u e s t o  s i  è 
felicemente avverato per p. Mi-
chele D’Erchie, che fa parte del-
la nostra comunità saveriana di 
Taranto. L’11 novembre scorso 
ha raggiunto la veneranda età di 
90 anni in ottimo stato di salu-
te: mente lucida, voce possente, 
vista acuta, assenza di occhiali, 
buon appetito, andamento len-
to ma sicuro, e poi l’Eucarestia 
quotidiana alle 8,30 nella nostra 
cappella e quella domenicale in 
una parrocchia vicina. Cos’altro 
desiderare? 
Solo questo: in pieno accordo 
con quel simpatico Salmo 89, 
anche noi auguriamo cordial-
mente a p. Michele che la bontà 
del Signore si esprima nel fa-
vorirlo fino a fargli felicemente 

raggiungere (e superare, perché 
no?) anche l’invidiabile traguar-
do dei 100 anni! Non mettiamo 
limiti alla Provvidenza! 

Ovviamente, trovandosi l’11 
novembre in piena emergen-
za per il Covid-bis, che bandi-
va ogni tipo di assembramento 
anche in ambito familiare, p. Mi-
chele ha ricevuto una bella festa, 
soprattutto in seno alla nostra 
comunità saveriana. Comun-
que, il piccolo gruppo di fedeli 
che partecipa alla sua Celebra-
zione mattutina non ha manca-
to di fargli gli auguri, con alcuni 
tipici gesti di gratitudine e di af-
fetto.
Ma, giustamente, tanti lettori si 
chiederanno: “Chi è p. Michele 
e dove ha svolto la sua missio-
ne?”. Egli è una persona polie-
drica e dinamica, di cui questi 
pochi cenni cronologici posso-
no dare solo una vaga idea. 

Nato a Montemesola (TA) l’11 
novembre 1930 e provenien-
te dal seminario diocesano di 
Taranto, entra nell’Istituto sa-
veriano al termine dell’anno di 
noviziato, svolto a S. Pietro in 
Vincoli (RA) nel lontano 1947. 
Dopo l’ordinazione presbitera-
le nella cattedrale di Piacenza il 
4 giungo 1955, p. Michele con-

divide il suo entusiasmo missio-
nario con l’Africa e con l’Italia. 
Destinato alla regione dei Gran-
di Laghi, spende generosamente 
le sue energie prima tra Burun-
di e Congo (1964-1981) e poi in 
Camerun (1982-1992), ricopren-
do, in quelle circoscrizioni, an-
che incarichi di responsabilità e 
di direzione. 
Rientrato nella provincia italia-
na, p. Michele trascorre 8 anni 
(1992-2000) nella comunità di 
Tavernerio (CO) e altri 5 in quel-
la di Salerno (2000-2005). Infi-
ne, il 15 novembre 2005, passa 
a Taranto, ove risiede ininterrot-
tamente fino ad oggi. Le nume-
rose parrocchie di questa antica 
e vasta arcidiocesi sono state ar-
ricchite dalla sua vivida attività 
di animazione missionaria e di 
predicazione incisiva.

Ma torniamo al mattino dei 
suoi 90 anni. “E io che pensavo 
di essermela scampata!”, escla-
ma p. Michele quando, dopo la 
celebrazione dell’Eucarestia, 
sbalordito ed emozionato, vie-
ne amabilmente “dirottato” dal-
la cappella nel vicino refettorio. 
Qui, viene accolto dal fragoroso 
applauso dei confratelli e degli 
amici che avevano partecipato 
alla Celebrazione. Una festa di 
90 anni cordiale, ma semplice e 
breve; in realtà mortificata dal-
le rigide norme imposte dal rie-
splodere della pandemia. 
Comunque, essenziale era rin-
graziare il Signore per l’ecce-
zionale traguardo raggiunto 
quel giorno da p. Michele e, più 
in generale, per il dono di que-
sto “banditore del Vangelo”, ve-
ro buon pastore delle anime, 
che il Signore ha ornato di tan-
te qualità. 

I suoi amici amano sottoline-
arne alcune: acume e saggez-
za, zelo e carità, forza e tenacia, 
altruismo e sensibilità, preci-
sione ed essenzialità. Queste e 
altre ancora contraddistinguo-
no la sua personalità, rendo-
no avvincente la sua oratoria 
ed emozionante il racconto del-
le sue esperienze missionarie.  
Per concludere questo ricordo 
celebrativo dei 90 anni di p. Mi-
chele, ecco l’affettuosa testimo-
nianza di due suoi grandi amici, 
il primo dal lontano Burundi e 
l’altro da questa nostra Taranto.

“Carissimo Michele, 50 anni 

Le 90 candeline  
di p. D’Erchie  
Festa in famiglia per un  
“banditore del Vangelo”  

fa eravamo assieme a Murago. 
Ricordo che eri il guaritore, l’u-
muvyeyi, che vuol dire più ma-
dre che padre, perché facevi 
partorire bene... Ma in comuni-
tà eri amico e fratello. Sei stato 
nostro Superiore Regionale in 
Burundi e in Congo. Ti ricordo 
per l’amore che mostravi e l’in-
coraggiamento fraterno che mi 
davi, dato che venivo dalla dio-
cesi di Trento, senza fare la “ga-
vetta” da voi saveriani... 
Ricordo l’amicizia piena di gioia 
che avevi con p. Ernesto Tomé. 
Mi avevate fatto davvero amare 
la vita comunitaria e la 
famiglia saveriana. Sei 
una colonna portante. 
Non senti le voci, ma 
porti nel tuo cuore tan-
ti di noi. Con affetto”.  
      p. Modesto Todeschi

“Padre Michele è per 
me molto più che un 
semplice amico. Ho il 
privilegio di aver con-
diviso con lui molti 
momenti degli ultimi 
15 anni: almeno una 
piccola parte della sua 
lunga e intensa vita 
che ho avuto la possi-
bilità di ascoltare e co-
noscere grazie ai suoi 
racconti. Con fede ar-
dente e traboccante in 
ogni gesto, con le sue 
omelie ricche di sa-
pienza, trascinanti ed 
emozionanti, pater-
no ma non indulgente 

nelle confessioni: è una guida il-
luminata nella fede. Spero con 
tutto il cuore che un dono simi-
le alla comunità di Taranto, e in 
particolare alla parrocchia dove 
svolge ancora il ministero, possa 
essere conservato ancora a lun-
go dalla bontà di Nostro Signore, 
dopo i suoi novant’anni appe-
na compiuti. E che possa anco-
ra illuminare per tanto tempo 
le vite di tutti coloro che gli so-
no vicini, me compreso. Augu-
ri, p. Michele, e grazie per tutto”.  
                                      Emanuele

P. Michele con i confratelli 
p. Pio e p. Angelo 
e la torta dei 90 anni

P. Michele negli anni 
della missione in Africa
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REGGIO CALABRIA

Il popolo Karen, 
in Thailandia     
La missione richiede coraggio 
pur nell’incertezza 

p. ALESSIO CRIPPA, sx   

Vi scrivo da un villaggio di 
etnia Karen - Mong Kwa - 

all’interno della foresta Nare-
suan, al confine tra Thailandia 
e Ko Soo Lei (stato Karen, par-
te di Myanmar, ma in conflitto 
da 70 anni con il governo bir-
mano, ora in situazione di ap-
parente tregua). 

È uno dei dodici villaggi in cui, 
settimanalmente, p. Ray Tardel-
ly (saveriano indonesiano) ed io 
andiamo a svolgere attività e a 
insegnare. La scuola, fin dall’i-
nizio, è stata per noi saveriani 
in Thailandia il luogo dell’incon-
tro con i ragazzi, in cui contribu-
ire alla loro crescita, ma anche 
in cui farsi conoscere per poi di-
ventare compagni di strada (ve-
di foto). I villaggi tribali sono ben 
organizzati. 
La gente ha una grande digni-
tà e fierezza, che ha portato, al-
meno in questa area, alla nascita 
di gruppi di persone costituiti in 
movimento di difesa della fore-
sta e in opposizione alle grandi 
piantagioni di mais. 

Ora, da ciò che possiamo ve-
dere in questi primi 9 mesi di 
attività, la gente ha una gran-
de umanità e ama riflettere sul-
le cose… Un laico, appartenente 
a questo stesso gruppo tribale, 
condivide la vita e l’impegno pa-
storale nella nostra comunità e 
vive con noi. Ci dona il suo pun-
to di vista e la sua esperienza 
per comprendere meglio il po-
polo Karen. 
La missione ci chiede di muo-
vere i primi passi con coraggio 
pur nell’incertezza. E infatti, da 
ormai alcuni mesi, abbiamo av-
viato un Centro per ragazzi, che 
seguo in prima persona. Era 
un’esigenza arrivata soprattut-
to da oltre confine e dalla gente 
del campo profughi (9000 per-
sone scappate dal conflitto Ka-
ren-Myanmar). 

Nel campo profughi, la situa-
zione è precaria, gli aiuti ester-
ni stanno diminuendo sempre 
più. Per questo, abbiamo deciso 
di accogliere in casa 15 ragaz-
zi, per portarli a studiare nel-
le scuole thailandesi. La casa è 
in una situazione di parziale ille-
galità, ma tollerata dalle autori-
tà, complice il fatto che siamo in 
una zona di confine. Tutti sanno 
che la tribù e le famiglie di qua e 
di là dal confine sono le stesse e 
c’erano prima di ogni divisione. 
E tutti sanno che i 9 campi pro-
fughi lungo il confine con “Ko 
Soo Lei” sono in difficoltà.

La casa dei ragazzi è un sogno 

Questi gruppi di difesa 
dell’ambiente e della cultura so-
no per me un motivo di riflessio-
ne. Ci vedo un seme di Vangelo, 
proprio perché le persone han-
no deciso di remare controcor-
rente e mettersi dall’altra parte 
della barricata. Gente semplice 
ma che, con determinazione, ha 
saputo dire “no” allo sfruttamen-
to della terra. 
Da dove abitiamo, si trovano 2 
ore e mezza tra strada e sentie-
ro, all’interno della foresta. In 
queste aree, la gente è di religio-
ne buddhista, ma molti ancora 
seguono la religione tradiziona-
le e alcuni piccoli gruppi sono 
cristiani di varie confessioni. La 
Chiesa cattolica non è mai arri-
vata in questa provincia, perché 
i gruppi che lottavano 40 anni 
fa per l’abolizione della monar-
chia e per una decisa riforma 
del sistema clientelare, che pa-
ralizza ancora oggi il Paese, era-
no stati respinti in questa zona 
di confine. Si era formata così 
una sorta di guerriglia nella fo-
resta thailandese, in contatto 
con i movimenti indipendentisti 
in Myanmar. 

che coltivavo da tempo. Mi sem-
bra uno dei modi più efficaci per 
trasmettere il bene e crescere as-
sieme. P. Ray si concentra di più 
su alcuni progetti sociali nei vil-
laggi. C’è un pozzo da costruire 
nello Stato Karen, per un villaggio 
i cui abitanti vengono a compra-
re l’acqua potabile in Thailandia! 
Abbiamo dato vita a un nucleo 
di donne impegnate in un pro-
getto tessile, una delle risorse e 
meraviglie della cultura Karen: la 
fabbricazione dei bellissimi abiti 
tradizionali e delle borse. 

Carissimi, so della situazione 
difficile del Coronavirus in Italia. 
Fortunatamente da noi, i contagia-
ti sono pochi. Speriamo passi in 
fretta questo disagio che ci porta a 
stare distanti e attenti in tutti i mo-
vimenti! Uniti nella preghiera… 

Servitore della missione al 100%  
VALERIUS JAN NAHAK, sx

Mi chiamo Valerius Jan Nahak, ho 
26 anni e provengo da Timor in In-

donesia. Sono il terzo di cinque fratel-
li (4 viventi). Mio papà si chiama Petrus 
e mia mamma si chiamava Yohana Ma-
ria Luruk. È morta nel 2003. Dopo la sua 
morte, mio papà si è risposato.  

Cosa posso dirvi di me? Mi piace la mu-
sica, soprattutto la chitarra e il pianofor-
te. Amo lo sport, in particolare il calcio o 
calcetto. Ho iniziato la formazione saveria-
na nel “Tunas Xaverian” a Yogyakarta nel 
2012. Poi il pre-Noviziato a Bintaro per cir-
ca un anno, quindi ho proseguito il cam-
mino di studio nella Filosofia di Jakarta dal 

2014 al 2016. Alla fine del secondo anno di 
studio, ho interrotto la vita scolastica per 
iniziare il Noviziato fino alla prima profes-
sione religiosa che ho fatto a Bintaro il 1° 
luglio 2017. In seguito, sono tornato alla 
comunità dello studentato filosofico per ot-
tenere il diploma in filosofia nel 2019. 

Il desiderio di diventare prebitero è na-
to in me sin da piccolo, quando sono en-
trato nel seminario minore. Lì ho imparato 
l’importanza dello studio, il lavoro, il diver-
timento e ad avere una vita di preghiera. 
Sfortunatamente, per qualche motivo, ho 
lasciato il seminario e così ho finito i miei 
studi in un’altra scuola superiore vicino a 
casa mia. Pur essendo fuori dal seminario, 
il desiderio di diventare presbitero è rima-

sto nel cuore. Purtroppo, mio padre non 
mi sosteneva più, perché avevo lasciato il 
seminario. Dopo vari tentativi, finalmente 
ho fatto la domanda ai saveriani grazie a 
mia sorella, Noviana Elisabeth, che mi ha 

messo in contatto con loro. 

Mi sono subito innamorato dei saveria-
ni, anche se non sapevo chi fossero esat-
tamente. Sono entrato nella formazione 
e lì ho scoperto che sono ferventi mis-
sionari. Infatti, mi sono sentito attirato 
dal loro carisma di annunciare il vange-
lo a coloro che non lo conoscono ancora. 
Cosa mi aspetto dalla vita qui a Parma? 
Per prima cosa imparare a padroneggiare 
correttamente l’italiano. Questo è un mo-
do per scoprire e conoscere meglio l’Ita-
lia e in particolare il carisma saveriano. 

La missione dei miei sogni è, prima di 
tutto, proclamare il Vangelo là dove non è 
ancora conosciuto. Dopo aver completato 
i miei studi a Parma, sogno la Thailandia 
come terra di missione. E se lì non fosse 
possibile, l’importante è che io vada in un 
luogo dove Cristo non è ancora conosciu-
to. Cento per cento saveriano, cento per 
cento servitore della missione.
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ROMA

di proseguire per una visita in fa-
miglia o ripartire per la missio-
ne dall’aeroporto di Fiumicino, 
fa bene respirare l’aria di questa 
città, come pure recarsi presso la 
reliquia di San Francesco Saverio 
nella Chiesa del Gesù, per affida-
re il proprio lavoro missionario 
alla sua protezione e preghiera. 

Ma nel 2020 Roma sta offren-
do un’immagine quasi surreale 
di sé. La pandemia di Covid-19 
ha cambiato il volto della città. 
Le restrizioni sui viaggi hanno 
palesemente ridotto il numero 
di pellegrini e turisti, mentre le 
normative e le precauzioni per 
impedire la diffusione del con-
tagio hanno reso - è proprio il 
caso di dire - più asettica la par-
tecipazione alla preghiera co-
mune nelle chiese. Fa piangere 
il cuore camminare attraverso 
una piazza San Pietro quasi de-
serta. Non si era mai vista una 
Roma così!

Quest’anno, per alcuni mis-
sionari, Roma non è il solito 
crocevia di passaggio, ma è di-
ventata un luogo di lunga sosta. 
La pandemia sta condizionan-
do anche le partenze e i rientri 
in missione. La stessa Direzio-
ne Generale dei missionari save-

p. ENRICO ROSSETTO, sx 

Lo sanno tutti che la città eter-
na è un crocevia del mondo. 

Qui ci si imbatte sempre in un 
sacco di gente che arriva da tut-
ti gli angoli della terra: tante per-
sone attratte dalle bellezze della 
sua storia e della sua arte, insie-
me ai moltissimi che vi giungono 
in un pellegrinaggio spirituale, 
per venerare le tombe degli apo-
stoli Pietro e Paolo, incontrare il 
papa e pregare presso le basili-
che e le catacombe - luoghi dove 
continua ad essere viva la me-
moria dei primissimi cristiani e 
di innumerevoli santi. 

Roma manifesta l’universali-
tà della Chiesa, e questa è una 
qualità a cui i missionari tengo-
no in modo speciale. In particola-
re, è nelle celebrazioni pontificie 
che la cattolicità trova una delle 
sue espressioni più belle, quan-
do il colonnato di piazza San Pie-
tro sembra stringere in un solo 
abbraccio quella grande “fami-
glia di Cristo”, la cui costruzione 
San Guido Maria Conforti indica-
va ai suoi figli missionari come 
il grande ideale da realizzare. A 
un saveriano di passaggio, che si 
ferma alla casa generalizia prima 

Mai vista una 
Roma così   
Una missione... nuova  
in attesa di ripartire  

riani ha dovuto annullare molte 
delle sue visite ai confratelli nei 
vari continenti. Fino a quando? 
È questa la domanda che conti-
nua a rimanere senza risposta. 
Il cuore è sempre rivolto laggiù, 
oltre i confini lontani, dove, do-
po anni di impegno e sacrificio, 
ci si sente ormai a casa propria. 
Non poter ripartire per la mis-
sione è un piccolo dramma. In 
questo condividiamo in mini-
ma parte il dramma più grande 
di tanti italiani e italiane che vi-
vono nell’incertezza sul futuro a 
causa della pandemia. 

Costretti a rimandare la par-
tenza fino a una data che resta 
da definire, l’attesa diventa un 
modo nuovo di fare missione. 
È un esercizio di pazienza, e la 
pazienza è una virtù missiona-
ria perché ci allena a rispettare i 
tempi di Dio e del cammino per-
sonale di ogni persona. L’attesa 

raffina l’amore, perché costringe 
a metter Dio e il prossimo al pri-
mo posto rispetto ai nostri piani 
e desideri. L’attesa fa bene alla 
carità perché fa crescere la no-
stalgia per i fratelli e le sorelle 
al cui servizio si sta dedicando 
la vita. 

L’attesa fa scoprire nuovi mo-
di di essere missionari: modi 
nuovi ed antichi allo stesso tem-
po, come la preghiera. Pregare 
per i missionari e le loro comu-
nità, per la chiesa e le sue ne-
cessità, per il mondo e i suoi 
numerosi problemi. Nella pre-
ghiera, amici e benefattori dei 
saveriani possono evangelizza-
re tanto quanto i missionari che 
operano in terre lontane o che 
si trovano bloccati a Roma. L’at-
tesa ci accomuna all’esperienza 
di San Francesco Saverio. Egli 
concluse la sua vita su un’iso-
letta alle porte della Cina men-

tre aspettava invano una barca 
che finalmente lo portasse nel 
Celeste Impero. Fu proprio inu-
tile quell’attesa? Era l’anno 1552 
quando San Francesco Saverio 
moriva scrutando da lontano le 
coste della Cina. In quello stesso 
anno, a Macerata, nasceva Mat-
teo Ricci, il celebre gesuita che 
continuerà il lavoro di San Fran-
cesco e darà inizio alla grande 
epopea dell’evangelizzazione 
moderna della Cina.

Fa bene fermarsi a Roma an-
che in tempi di pandemia. Os-
servando i segni della sua lunga 
storia e considerando le alterne 
vicende di cui l’Urbe è stata te-
stimone, si capisce che dobbia-
mo guardare alla lunga. Come 
Roma, anche la Chiesa ne ha vi-
ste tante. Tutto passa, anche la 
pandemia passerà. Solo ciò che 
è secondo il disegno di Dio re-
sta. Si tratta di attendere.

I saveriani ai Musei Vaticani  
CRISTINA UGUCCIONI

Barbara Jatta, direttore del grande com-
plesso museale vaticano, in un’intervi-

sta ha parlato di un’area poco conosciuta 
a molti: il Museo Etnologico Vaticano che 
documenta l’arte e la cultura dei Paesi ex-
traeuropei insieme all’opera di evangeliz-
zazione compiuta in quelle terre. 

Nato dopo l’Esposizione Universale 
missionaria svoltasi in occasione dell’an-
no Santo del 1925, fu istituito con Motu 
Proprio da Pio XI e collocato nel Palazzo 

del Laterano. Accoglieva 40.000 opere pro-
venienti da quella Esposizione. A questo 
nucleo iniziale si aggiunsero successiva-
mente preziose opere custodite nel museo 
Borgiano di Propaganda Fide. Tra di esse, 
alcune, precolombiane, erano state invia-
te in dono a papa Innocenzo XII nel 1692, 
data in cui si fa iniziare la storia di questo 
Museo. Per volontà di Giovanni XXIII tut-
te le collezioni furono poi trasferite all’in-
terno dei Musei Vaticani e il nuovo Museo 
venne inaugurato nel 1973 da Paolo VI. 
Cresciuto nel corso dei decenni grazie a 
donazioni e acquisizioni, oggi custodisce 

80.000 opere dalla preistoria all’epoca con-
temporanea: una parte di esse testimonia 
l’arte cristiana nei diversi Paesi del mondo. 

E proprio tra il 2019 e il 2020 (prima 
dell’arrivo della pandemia), in questa se-
zione, è stata allestita un’esposizione de-
dicata alla Regione Amazzonica. Lo scopo 
era restituire ai visitatori gli incanti e i 
drammi di quella terra, la vita dei popo-
li che la abitano, l’opera di evangelizza-
zione compiuta dai missionari, l’incontro 
del Vangelo con le culture indigene. Il 
percorso, ricco e coinvolgente, propone-

va filmati (anche del passato), fotografie 
e 120 oggetti, in parte prestati dal Museo 
dei missionari della Consolata, ma anche 
dai saveriani, cappuccini e salesiani.  

Il Museo Etnologico Vaticano ha il pre-
gio di mettere quasi in dialogo tra loro le 
opere, di educare a uno sguardo benevo-
lo sugli altri, di far sentire a casa ogni vi-
sitatore, che qui potrà trovare le proprie 
radici scoprendosi benvenuto nella Chie-
sa. “La bellezza unisce”, diceva il Papa 
nel corso dell’inaugurazione più di un an-
no fa. Essa “invita a vivere la fratellanza 
umana contrastando la cultura del ran-
core, del razzismo, del nazionalismo, che 
è sempre in agguato”. Nei Musei Vatica-
ni lavoriamo per contribuire, attraverso 
l’arte, all’edificazione di questa fratellan-
za costruendo ponti, dialogo, incontro.
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ROMAGNA
feria di Forlì e parte come “fi-
dei donum” per il Congo RD. Il 
vescovo di Uvira, il saveriano 
mons. Catarzi, gli affida il com-
pito di fondare la missione di 
Kasika. Lo stesso mons. Catar-
zi ricorda lo scambio di lettere 
avuto con il parroco della Cava 
già otto anni prima, poco tem-
po dopo l’arrivo dall’Italia di p. 
Arrigoni, con cui don Mario si 
era messo in contatto attraver-
so i missionari saveriani di San 
Pietro in Vincoli, distanti appena 
una quindicina di chilometri dal-
la sua parrocchia.

La sera prima della sua par-
tenza, don Mario, nell’omelia di 
saluto, spiega alla sua comuni-
tà il motivo della sua inaspettata 
partenza: “Essere cristiani vuole 
dire annunciare Gesù nel mon-
do a tutte le creature; la fede è 
un dono da portare agli altri. 
Gesù ci ha detto che siamo tut-
ti fratelli, per cui deve cambia-
re qualcosa dentro di noi. Quelli 
che possono e sentono la chia-
mata di Dio devono andare; gli 
altri devono sentire che qualcu-
no di famiglia va per loro. Io va-
do con voi e per voi. Riuscirò a 
concludere qualcosa di buono, 
se voi mi aiuterete veramente 

CINZIA CARLONI e ANNA LAMBERTI

Don Mario Ricca, presbitero Fi-
dei Donum di Forlì, ha lavorato in 
Congo RD con i saveriani cesenati 
p. Arrigoni e p. Alvisi e con il for-
livese p. Foschi. La comunità sa-
veriana di San Pietro in Vincoli è 
ancora in contatto con la parroc-
chia di Forlì, fondata da don Ric-
ca. Era un presbitero di dedizione, 
coraggio e impegno straordinari.

Don Mario Ricca Rosellini na-
sceva il 6 febbraio 1923 nel 

centro storico di Forlì. Frequen-
ta il liceo, si forma nell’Azione 
Cattolica, poi la chiamata voca-
zionale. Arrivano il periodo sa-
lesiano in Piemonte, la scelta dei 
poveri e la fondazione di una 
parrocchia alla periferia di For-
lì, nel quartiere Cava.

Entusiasmato dal Concilio 

nell’impegno di amare e nella 
carità fraterna”.

I parrocchiani della Cava han-
no seguito alla lettera questa 
sua esortazione e a tale scopo è 
sorto, grazie alla buona volontà 
e impegno di alcune famiglie, un 
gruppo missionario tuttora atti-
vo che ha aiutato don Mario con 
varie iniziative, finalizzate alla 
raccolta di fondi a sostegno del-
la sua missione.
Nel febbraio 1974, don Mario 
inaugura la chiesa di Kasika con 
manifestazioni di gioia di tutta la 

Vaticano II, sollecita gruppi e 
istituzioni a vivere la crescita 
di una vera cultura della soli-
darietà e della pace. Lavora so-
do alla nascita della chiesa del 
quartiere Cava che costruisce 
su un terreno che gli viene do-
nato. Conduce un’intensa opera 
di evangelizzazione del quartie-
re e collabora alla fondazione 
del primo comitato di villaggio. 
Famose sono state le sue batta-
glie per avere i servizi essenziali 
utili alla comunità, la scuola, gli 
asili, il telefono, le fognature. Ci 
tiene sempre a ribadire lo sco-
po del suo impegno e a chi gli 
chiede da che parte stia in po-
litica risponde: “La mia politica 
è quella del Padre Nostro; sia-
mo tutti fratelli perché figli del-
lo stesso Dio”. 

Nel 1971, don Mario inizia una 
nuova missione. Lascia la peri-

Il parroco dei  
due mondi      
Ricordando don Mario Ricca Rosellini

comunità locale. Dopo solo 4 
anni, il 2 settembre 1978, a soli 
55 anni, una malaria non cura-
ta ha la meglio su un fisico or-
mai debilitato. “Do tutto”, sono 
le ultime parole che si odono di-
stintamente dalla sua voce pri-
ma di spirare. 
Quando la notizia si diffonde alla 
Cava, il comitato di quartiere si 
riunisce immediatamente e de-
cide di affiggere un manifesto: 
“Il nostro caro don Mario è mor-
to missionario in Zaire (Congo 
RD), come missionario era sta-
to tra noi”.

Missione è amore, sempre!  
p. LUIGI BRIONI, sx 

L’hanno sempre detto che l’amore non è 
amore vero se non circola, se non si dif-

fonde, se non produce più amore e più vita. 

Questo indiscutibile presupposto di… 
vita bella diventa particolarmente eviden-
te in terra di missione, dove lo scopo pri-
mario del missionario è anche quello di 
evidenziare le enormi quantità di bene e 
verità, che ogni essere umano ha ricevu-
to da Dio direttamente o per la mediazio-
ne dei tanti. Vi dico tutto questo anche per 

rispondere alla domanda che spesso mi 
viene rivolta da parenti ed amici in Italia: 
“Quali sono state in tutti questi 50 anni di 
Sierra leone le tue esperienze missionarie 
più significative?”. Sinceramente, non mi è 
facile rispondere. “Il solo essere qui nella 
totalità del mio essere ad vitam - dicono le 
Costituzioni saveriane - è vivere in pieno 
la mia vocazione missionaria”. 

Però non posso neppure ignorare la ri-
sposta. Eccomi allora. Sinceramente la 
missione, in tutta la sua bellezza e va-
rietà, ha sempre riempito i miei giorni di 

impegno, relazioni, carità, voglia di bene 
con tutti e per tutti. Insieme alla grande 
maggioranza dei miei confratelli, posso 
davvero affermare che la missione è sod-
disfazione e gioia pura. Riempie la nostra 
vita di bene, di fratellanza, di essenziali-
tà. Non è che qui sia tutto rose e fiori, no, 
ma pure le frequenti difficoltà e sofferen-
ze ci servono per rafforzare il nostro im-
pegno nella pazienza e speranza. 

Lasciate che vi racconti un piccolo epi-
sodio, che non dimentico mai. Pa Gbas-
say era cieco e mendicante. Ogni venerdì 
faceva a piedi i 5 chilometri dal suo villag-
gio a Kambia, la cittadina dove mi trovavo 
per la parrocchia e la scuola secondaria. 
Era un fedele musulmano che, dopo aver 
chiesto l’elemosina ai suoi ed aver prega-
to in moschea, cominciò a venire da noi 
per ricevere ancora qualcosa prima di 
tornarsene a casa. Generalmente arriva-
va verso le 14.30, proprio quando avevo 
appena iniziato la mia siesta necessaria. 
Ma come potevo ignorarlo, anche a nome 
della Chiesa, con la sua carità universa-

le? Ed era pure un simpatico vecchietto 
che parlava volentieri, anche se capivo 
ben poco. Poi, un giorno, questa benedet-
ta carità mi suggerisce di portarlo a casa 
con il camioncino e risparmiargli almeno 
due ore di strada e di sole cocente. In bre-
ve tempo il viaggio del venerdì per il mio 
Pa Gbassay divenne un’abitudine, sia per 
lui che per me, un piccolo ma vero gesto 
del Regno. E ce la godevamo entrambi. 

Dopo il mio trasferimento da Kambia, 
fortunatamente i miei confratelli conti-
nuarono la tradizione che avevo iniziato 
e ogni venerdì volentieri lo riportava-
no a casa dopo avergli dato una abbon-
dante elemosina. Dopo qualche anno, Pa 
Gbassay si ammalò più di vecchiaia che 
di malattia. P. Luciano andava a trovar-
lo quasi ogni giorno, ben sapendo che la 
sua morte era ormai vicina. E un giorno, 
fulmine a ciel sereno, Pa Gbassay chiese 
a p. Luciano di morire cristiano… come 
i missionari, che per vari anni l’avevano 
assistito. “Che nome vuoi per il battesi-
mo?”, gli chiese il padre. Pronta fu la ri-
sposta: “Louis”… cioè Luigi come me! 
L’amore, l’amicizia, la carità erano davve-
ro sbocciate allora per la vita eterna!
Caro Pa Gbassay, preparami un posticino 
lassù, dove certamente ti trovi, per stare 
sempre insieme nel Suo immenso amore. 
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SALERNO
Il popolo Karen, 
in Thailandia     
La missione richiede coraggio 
pur nell’incertezza 

p. ALESSIO CRIPPA, sx   

Vi scrivo da un villaggio di 
etnia Karen - Mong Kwa - 

all’interno della foresta Nare-
suan, al confine tra Thailandia 
e Ko Soo Lei (stato Karen, par-
te di Myanmar, ma in conflitto 
da 70 anni con il governo bir-
mano, ora in situazione di ap-
parente tregua). 

È uno dei dodici villaggi in cui, 
settimanalmente, p. Ray Tardel-
ly (saveriano indonesiano) ed io 
andiamo a svolgere attività e a 
insegnare. La scuola, fin dall’i-
nizio, è stata per noi saveriani 
in Thailandia il luogo dell’incon-
tro con i ragazzi, in cui contribu-
ire alla loro crescita, ma anche 
in cui farsi conoscere per poi di-
ventare compagni di strada (ve-
di foto). I villaggi tribali sono ben 
organizzati. 
La gente ha una grande digni-
tà e fierezza, che ha portato, al-
meno in questa area, alla nascita 
di gruppi di persone costituiti in 
movimento di difesa della fore-
sta e in opposizione alle grandi 
piantagioni di mais. 

Ora, da ciò che possiamo ve-
dere in questi primi 9 mesi di 
attività, la gente ha una gran-
de umanità e ama riflettere sul-
le cose… Un laico, appartenente 
a questo stesso gruppo tribale, 
condivide la vita e l’impegno pa-
storale nella nostra comunità e 
vive con noi. Ci dona il suo pun-
to di vista e la sua esperienza 
per comprendere meglio il po-
polo Karen. 
La missione ci chiede di muo-
vere i primi passi con coraggio 
pur nell’incertezza. E infatti, da 
ormai alcuni mesi, abbiamo av-
viato un Centro per ragazzi, che 
seguo in prima persona. Era 
un’esigenza arrivata soprattut-
to da oltre confine e dalla gente 
del campo profughi (9000 per-
sone scappate dal conflitto Ka-
ren-Myanmar). 

Nel campo profughi, la situa-
zione è precaria, gli aiuti ester-
ni stanno diminuendo sempre 
più. Per questo, abbiamo deciso 
di accogliere in casa 15 ragaz-
zi, per portarli a studiare nel-
le scuole thailandesi. La casa è 
in una situazione di parziale ille-
galità, ma tollerata dalle autori-
tà, complice il fatto che siamo in 
una zona di confine. Tutti sanno 
che la tribù e le famiglie di qua e 
di là dal confine sono le stesse e 
c’erano prima di ogni divisione. 
E tutti sanno che i 9 campi pro-
fughi lungo il confine con “Ko 
Soo Lei” sono in difficoltà.

La casa dei ragazzi è un sogno 

Questi gruppi di difesa 
dell’ambiente e della cultura so-
no per me un motivo di riflessio-
ne. Ci vedo un seme di Vangelo, 
proprio perché le persone han-
no deciso di remare controcor-
rente e mettersi dall’altra parte 
della barricata. Gente semplice 
ma che, con determinazione, ha 
saputo dire “no” allo sfruttamen-
to della terra. 
Da dove abitiamo, si trovano 2 
ore e mezza tra strada e sentie-
ro, all’interno della foresta. In 
queste aree, la gente è di religio-
ne buddhista, ma molti ancora 
seguono la religione tradiziona-
le e alcuni piccoli gruppi sono 
cristiani di varie confessioni. La 
Chiesa cattolica non è mai arri-
vata in questa provincia, perché 
i gruppi che lottavano 40 anni 
fa per l’abolizione della monar-
chia e per una decisa riforma 
del sistema clientelare, che pa-
ralizza ancora oggi il Paese, era-
no stati respinti in questa zona 
di confine. Si era formata così 
una sorta di guerriglia nella fo-
resta thailandese, in contatto 
con i movimenti indipendentisti 
in Myanmar. 

che coltivavo da tempo. Mi sem-
bra uno dei modi più efficaci per 
trasmettere il bene e crescere as-
sieme. P. Ray si concentra di più 
su alcuni progetti sociali nei vil-
laggi. C’è un pozzo da costruire 
nello Stato Karen, per un villaggio 
i cui abitanti vengono a compra-
re l’acqua potabile in Thailandia! 
Abbiamo dato vita a un nucleo 
di donne impegnate in un pro-
getto tessile, una delle risorse e 
meraviglie della cultura Karen: la 
fabbricazione dei bellissimi abiti 
tradizionali e delle borse. 

Carissimi, so della situazione 
difficile del Coronavirus in Italia. 
Fortunatamente da noi, i contagia-
ti sono pochi. Speriamo passi in 
fretta questo disagio che ci porta a 
stare distanti e attenti in tutti i mo-
vimenti! Uniti nella preghiera… 

Dalla vigna dei laici saveriani  
LUCIANO e ROSINA

Siamo Luciano e Rosina, membri della 
famiglia del Laicato Saveriano di Sa-

lerno. Ecco i nostri numeri: 137 anni in 
due; quattro figli, cinque nipoti (21-19-12-
4-3 anni), numerosi acciacchi, compatibi-
li con la nostra età, tante contraddizioni 
per una vita vissuta in un momento sto-
rico così complesso.

La nostra è una grande famiglia che 
nel tempo si è innestata e radicata nella 
famiglia saveriana, allargandosi oltre ogni 
confine. La nostra storia come coppia e 
come famiglia nasce, si sviluppa e si allar-
ga nella condivisione di un progetto: “fa-
re del mondo una sola famiglia in Cristo”.

Ormai in pensione, abbiamo lavorato co-
me insegnanti nella scuola e come educa-
tori, sia in famiglia che in altri contesti. Ci 
ha sempre sostenuto la certezza che ogni 
persona sia unica e che ogni relazione sia 
una sfida difficile, ma sempre arricchen-
te, da vivere nel rispetto reciproco.

Sono molteplici le forme di testimo-
nianza dei laici saveriani in funzione 
del contesto sociale e dei carismi di cia-
scuno. Tanti membri, ma una sola fami-
glia e un solo cuore i cui palpiti, come un 
“tam-tam”, si tramettono da tante parti 
del mondo per raccontare gioie, difficoltà, 
occupazioni, preoccupazioni… Il nostro 
proposito è quello di far emergere questi 
palpiti, così come la ricchezza che nasce 

dall’incontro tra diverse 
persone e culture.

In particolare, il nostro 
impegno si è svolto nel 
collaborare alla proget-
tazione e realizzazione 
di mostre missionarie, 
rivolte soprattutto ai gio-
vani (scuole, gruppi par-
rocchiali…). Queste si 
propongono di condivi-
dere la bellezza e la ric-
chezza di gente e culture 
diverse, nel superamen-
to di stereotipi e pregiu-
dizi. La Vigna è grande… 
Si fa quel che si può.

Luciano e Rosina, primi da  
sinistra, con amici e collaboratori



Missionari Saveriani, gennaio 2021

22038 TAVERNERIO (CO) - VIA URAGO 15 - TEL. 031 426007 - FAX 031 360304 - comunita@tavernerio-saveriani.it - C/C POSTALE 267229; Banca Raiffeisen, Chiasso C/c. p. 69-452-6 - IBAN: IT 03 C 06230 51770 000046224782 (Cariparma, Tavernerio)
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Il sorriso accogliente di p. Zucchinelli

p. GABRIELE FERRARI, sx

Il giorno del nostro San-
to Fondatore, il 5 novembre, 

quest’anno, a causa del lock-
down, rischiava di passare in 
tono minore. Invece, quella mat-
tina all’Eucaristia quotidiana 
della comunità si è presentato 
il vescovo della nostra diocesi, 
mons. Oscar Cantoni. Ha con-
celebrato con noi e con il soli-
to gruppetto di fedeli. È stato un 
dono e una vera sorpresa. 

Mons. Oscar, lo scorso 12 ot-
tobre, era andato a Parma per 
incontrare p. Luigi Zucchinelli: 
una visita da tempo attesa da en-
trambi, ma ritardata prima dal-

la pandemia e poi dagli impegni 
del vescovo. L’incontro è stato 
commovente e insieme gioioso. 
In quell’occasione, il vescovo 
aveva potuto venerare la tomba 
di San Guido M. Conforti. 
Con questo ricordo, ha iniziato 
l’omelia il 5 novembre: “Qual-
che giorno fa ho avuto modo di 
recarmi sulla tomba di San Gui-
do Maria Conforti, a Parma, ed è 
stato un modo bello potermi av-
vicinare alla figura, alla persona, 
all’insegnamento, al progetto e 
allo stile di vita del vostro Fon-
datore. Come vescovo questa 
figura mi stimola a non fermar-
mi esclusivamente agli orizzonti 
della Chiesa locale, ma ad aprir-
mi sempre di più ai problemi del 

Un dono  
e una sorpresa  
Il cuore missionario  
di mons. Oscar Cantoni 

raggia a lavorare nelle comunità 
cristiane e nel mondo che sta at-
torno a noi. 
Finita la Celebrazione, il ve-
scovo è rimasto con noi e con 
i partecipanti all’Eucaristia per 
una semplice colazione che non 
si è potuta prolungare, secondo 
il desiderio di tutti, perché quel-
la mattina c’era il Consiglio epi-
scopale. Ma è stato un magnifico 
dono. Grazie, don Oscar!

mondo, alla Chiesa e al compito 
universale dell’annuncio del Si-
gnore. Ed è bella, allora, la pre-
senza dei missionari saveriani 
nella nostra diocesi, perché essi 
ci invitano a dare un tono mis-
sionario a tutta la nostra azione 
pastorale”.

Lo sapevamo che il nostro ve-
scovo ha un cuore missiona-
rio e cerca di mantenere aperta 
la sua diocesi alla missione. 
“Quando accompagno i preti 
che entrano nelle parrocchie e 
consegno le chiavi dico loro che 
servono per permettere a Gesù 
che bussa alla porta, ma dal di 
dentro, di aprirgli, per uscire. 
E anche noi siamo chiamati ad 
uscire con lui… Dobbiamo aiu-
tarci in questa prospettiva, per 
una pastorale non ripiegata sui 
pochi che sono dentro le comu-
nità, ma aperta ai molti che so-
no fuori. Un compito affidato a 
ciascuno di noi, ma a cui voi po-
tete dare un tono particolare e 
un’attenzione speciale per quello 
che, nell’occidente, è chiamato il 
mondo di coloro che sono ester-

ni alle chiese o alla chiesa cattoli-
ca in particolare… Ecco, assieme 
alla cura pastorale dei credenti, 
credo che questo sia un ministe-
ro in cui voi potete aiutarci, in 
modo particolare, nell’accompa-
gnamento spirituale di persone 
che sono alla ricerca”.

Queste parole sono state per 
noi una musica forte e dolce, 
che aspettavamo e che ci inco-

p. GABRIELE FERRARI, sx

Anche se molti di voi l’avranno già sa-
puto, vogliamo ugualmente annun-

ziarvi una dolorosa notizia. Padre Luigi 
Zucchinelli, che per quasi quindici anni 
è stato rettore della nostra comunità sa-
veriana di Tavernerio, ha lasciato questa 
terra per il cielo, sabato 28 novembre. Da 
un anno e mezzo era malato di SLA e, da 
pochi giorni, era stato trasferito dalla Ca-
sa madre di Parma all’Hospice delle Pic-
cole Figlie, sempre a Parma.

Padre Luigi aveva 83 anni da poco com-
piuti ed era presbitero da 57 anni. Era 
stato missionario in Bangladesh (che al-
lora era ancora Pakistan Orientale) da 
dove era stato rimpatriato dopo un inci-
dente stradale che gli aveva leso il brac-
cio. In Italia, dopo la convalescenza, era 
stato immediatamente “preso” per il set-
tore formativo in cui era veramente mol-
to abile. È stato rettore degli studenti di 
Teologia a Parma, della casa apostolica 
di Alzano Lombardo, del Centro di ani-
mazione missionaria di Parma e, ultima-
mente, della comunità di Tavernerio. Ha 
svolto il compito di consigliere generale a 

Roma (dal 1989 al 1995), di segretario ge-
nerale per la formazione e incaricato del-
le attività in vista della canonizzazione di 
mons. Conforti nel 2011. 

Qui a Tavernerio è stato per noi missio-

nari un fratello maggiore molto attento, 
che ha aiutato la comunità a partecipa-
re alla vita pastorale diocesana e un ri-
cercato consigliere spirituale per molti 
presbiteri e laici. Il vescovo Oscar lo ha 
voluto nel Consiglio Episcopale e suo de-

legato per la vita consacrata. Quanti di voi 
l’hanno incontrato avranno apprezzato la 
finezza e la delicatezza del suo carattere e 
la capacità di accogliere chiunque. 
Era un uomo caratterizzato dalla com-
petenza e insieme dalla discrezione, un 
esempio di mitezza cristiana e, allo stes-
so tempo, di coraggiosa fortezza nell’af-
frontare i propri impegni. Aveva subìto 
due interventi al cuore, ma questo non 
lo aveva rallentato nello svolgimento del 
suo compito. Padre Luigi aveva un cuo-
re missionario, pieno di nostalgia della 
missione, servita per troppo poco tempo. 
Che il Signore gli conceda il premio dei 
Servi fedeli.

Mons. Oscar Cantoni con il  
compianto p. Luigi Zucchinelli
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p. GIUSEPPE DOVIGO, sx

La pandemia, che ha colpito 
come una tempesta l’intero 

pianeta, è stata per noi tutti cau-
sa di tante angosce, sofferenze, 
lutti. Lo scorso anno non abbia-
mo celebrato insieme la Pasqua, 
non ci è stato possibile riunirci 
in grandi assemblee e festeggia-
re alcune ricorrenze nelle nostre 
comunità. I nostri giovani e ra-
gazzi non hanno ricevuto i sa-
cramenti della cresima e della 
prima comunione.

La pandemia è stata ed è an-
cora come una lunga notte, che 
ricorda la nostra fragilità, i rico-
veri negli ospedali, le morti di 
persone care. Allora ci siamo 
interrogati: quale poteva esse-
re per noi l’annuncio natalizio? 
Molti vivono in una situazione 

di rabbia e di stanchezza. Un bi-
blista, commentando il vangelo 
dell’Avvento, ci invitava ad ave-
re gli occhi della civetta nella 
notte. Le civette, infatti, con i lo-
ro grandi occhi, vedono chiara-
mente anche nella notte. 

Nella notte, possiamo vedere 
quello che gli altri non vedono, 
possiamo scorgere una presen-
za anche laddove tutto sembra 
avvolto nel buio, scoprire un si-
gnificato dove tutto sembra non-
senso, gustare un amore dove 
tutto sembra inimicizia e odio (Pa-
olo Scquizzato, Ascoltare l’inaudi-
to).  Si può aggiungere che nella 
notte abbiamo l’occasione di ve-
dere meglio le stelle, di cogliere 
pensieri e aperture impreviste. 
 
Questa situazione ci inse-
gna ad avere più attenzione e 

rispetto dell’altro. “Forte in tutti 
noi è il desiderio di riprendere 
al più presto relazioni di quali-
tà: sincere, autentiche, frater-
ne, gioiose, non strumentali. 
Il distanziamento ci fa capire 
l’importanza di relazioni signi-
ficative nel momento del biso-
gno (Messaggio del Vescovo di 
Vicenza in settembre). Ci capi-
ta di illuderci con le comunica-

“Nella notte 
come civette”     
Imparare a vivere  
con più sobrietà   
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Tiriamo un bel sospiro profondo
GIUSEPPE RAVAZZOLO

Giancarlo Corato, amico del GAMS, mi 
ha chiesto di scrivere la mia testimo-

nianza. Mi piace ricordare la prima vol-
ta che sono entrato dai saveriani di Viale 
Trento per visitare la mostra che, se non 
ricordo male, era la sesta della serie. So-
no stato accolto da un certo p. Luciano Bi-
cego, che non conoscevo. 

Fatto sta che, col suo fare magnetico, 
mi invita a fare qualcosa per la mostra 
dell’anno successivo. Senz’altro, ero atti-
rato dall’immenso magazzino di statuine 
presenti nel laboratorio del primo pia-
no del caseggiato adiacente l’istituto, ex 
scuola Parise. Un po’ alla volta, ho impa-
rato a conoscere le varie persone coinvol-
te nella preparazione dei presepi. Ne cito 
una per tutti, la signora Attilia. E mi ha 
preso il desiderio di fare anch’io qualco-
sa. Ho iniziato a costruire capanne a ca-
sa mia, per poi portarle dai saveriani. Lì, 
mani esperte le rifinivano, nella scelta ap-

propriata e coerente degli usi e costumi 
del luogo che dovevano rappresentare. 

Uno dei momenti per me più importanti 
e belli, durante le varie mostre allestite in 

questi anni, è stato accompagnare i vari 
gruppi che arrivavano. Io, che non avevo 
mai parlato in pubblico, avevo paura del-
la mia ombra; tutt’ora non so completare 
una frase in italiano. Mi sono trovato a fa-

zioni digitali: “Tutto diventa una 
specie di spettacolo che può es-
sere spiato, vigilato…”.  
 
Impariamo a vivere con mag-
giore sobrietà.  È stata crea-
ta una trasmissione televisiva 
ed è stato scritto un libro con 
il titolo: Le poche cose che con-
tano. L’esperienza di questi me-
si ci fa riflettere sui grandi temi 

della vita e sulle poche cose che 
contano, che servono e restano. 
Forse, abbiamo imparato a riap-
propriarci della nascita di Gesù 
come germoglio di Buona Noti-
zia, di speranza, di sogno e fu-
turo. Sospendiamo quel Natale 
fatto di apparenza e di illusione. 
Ci auguriamo tutti di trovare un 
Anno Nuovo ricco di speranze 
realizzate. 

re da guida a gruppi di sconosciuti, spes-
so numerosi e impegnativi. Quest’anno la 
mostra non è stata allestita. Cause di for-
za maggiore lo impediscono, il Covid-19 
non lo permette.
Allora, tiriamo un bel respiro profondo, 
cerchiamo però di non dimenticarci di 
quello che abbiamo imparato, anche so-
lo frequentando la casa dei saveriani e le 
persone che abbiamo incontrato e cono-
sciuto. A Giancarlo mancano le ciliegie di 
Terrossa e non solo, a me tante altre co-
se. Spero avremo occasione di rivederci 
quanto prima. Penso comunque che ad 
ognuno di noi manchi qualcosa. “Si sta 
come d’autunno sugli alberi le foglie” (G. 
Ungaretti). Ma noi non siamo platani, sia-
mo come magnolie. Un abbraccio a tutti!  
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p. GIUSEPPE DOVIGO, sx

La pandemia, che ha colpito 
come una tempesta l’intero 

pianeta, è stata per noi tutti cau-
sa di tante angosce, sofferenze, 
lutti. Lo scorso anno non abbia-
mo celebrato insieme la Pasqua, 
non ci è stato possibile riunirci 
in grandi assemblee e festeggia-
re alcune ricorrenze nelle nostre 
comunità. I nostri giovani e ra-
gazzi non hanno ricevuto i sa-
cramenti della cresima e della 
prima comunione.

La pandemia è stata ed è an-
cora come una lunga notte, che 
ricorda la nostra fragilità, i rico-
veri negli ospedali, le morti di 
persone care. Allora ci siamo 
interrogati: quale poteva esse-
re per noi l’annuncio natalizio? 
Molti vivono in una situazione 

di rabbia e di stanchezza. Un bi-
blista, commentando il vangelo 
dell’Avvento, ci invitava ad ave-
re gli occhi della civetta nella 
notte. Le civette, infatti, con i lo-
ro grandi occhi, vedono chiara-
mente anche nella notte. 

Nella notte, possiamo vedere 
quello che gli altri non vedono, 
possiamo scorgere una presen-
za anche laddove tutto sembra 
avvolto nel buio, scoprire un si-
gnificato dove tutto sembra non-
senso, gustare un amore dove 
tutto sembra inimicizia e odio (Pa-
olo Scquizzato, Ascoltare l’inaudi-
to).  Si può aggiungere che nella 
notte abbiamo l’occasione di ve-
dere meglio le stelle, di cogliere 
pensieri e aperture impreviste. 
 
Questa situazione ci inse-
gna ad avere più attenzione e 

rispetto dell’altro. “Forte in tutti 
noi è il desiderio di riprendere 
al più presto relazioni di quali-
tà: sincere, autentiche, frater-
ne, gioiose, non strumentali. 
Il distanziamento ci fa capire 
l’importanza di relazioni signi-
ficative nel momento del biso-
gno (Messaggio del Vescovo di 
Vicenza in settembre). Ci capi-
ta di illuderci con le comunica-

“Nella notte 
come civette”     
Imparare a vivere  
con più sobrietà   

zioni digitali: “Tutto diventa una 
specie di spettacolo che può es-
sere spiato, vigilato…”.  
 
Impariamo a vivere con mag-
giore sobrietà.  È stata crea-
ta una trasmissione televisiva 
ed è stato scritto un libro con 
il titolo: Le poche cose che con-
tano. L’esperienza di questi me-
si ci fa riflettere sui grandi temi 

della vita e sulle poche cose che 
contano, che servono e restano. 
Forse, abbiamo imparato a riap-
propriarci della nascita di Gesù 
come germoglio di Buona Noti-
zia, di speranza, di sogno e fu-
turo. Sospendiamo quel Natale 
fatto di apparenza e di illusione. 
Ci auguriamo tutti di trovare un 
Anno Nuovo ricco di speranze 
realizzate. 

Missione è amore, sempre!  
p. LUIGI BRIONI, sx 

L’hanno sempre detto che l’amore non è 
amore vero se non circola, se non si dif-

fonde, se non produce più amore e più vita. 

Questo indiscutibile presupposto di… 
vita bella diventa particolarmente eviden-
te in terra di missione, dove lo scopo pri-
mario del missionario è anche quello di 
evidenziare le enormi quantità di bene e 
verità, che ogni essere umano ha ricevu-
to da Dio direttamente o per la mediazio-
ne dei tanti. Vi dico tutto questo anche per 

rispondere alla domanda che spesso mi 
viene rivolta da parenti ed amici in Italia: 
“Quali sono state in tutti questi 50 anni di 
Sierra leone le tue esperienze missionarie 
più significative?”. Sinceramente, non mi è 
facile rispondere. “Il solo essere qui nella 
totalità del mio essere ad vitam - dicono le 
Costituzioni saveriane - è vivere in pieno 
la mia vocazione missionaria”. 

Però non posso neppure ignorare la ri-
sposta. Eccomi allora. Sinceramente la 
missione, in tutta la sua bellezza e va-
rietà, ha sempre riempito i miei giorni di 

impegno, relazioni, carità, voglia di bene 
con tutti e per tutti. Insieme alla grande 
maggioranza dei miei confratelli, posso 
davvero affermare che la missione è sod-
disfazione e gioia pura. Riempie la nostra 
vita di bene, di fratellanza, di essenziali-
tà. Non è che qui sia tutto rose e fiori, no, 
ma pure le frequenti difficoltà e sofferen-
ze ci servono per rafforzare il nostro im-
pegno nella pazienza e speranza. 

Lasciate che vi racconti un piccolo epi-
sodio, che non dimentico mai. Pa Gbas-
say era cieco e mendicante. Ogni venerdì 
faceva a piedi i 5 chilometri dal suo villag-
gio a Kambia, la cittadina dove mi trovavo 
per la parrocchia e la scuola secondaria. 
Era un fedele musulmano che, dopo aver 
chiesto l’elemosina ai suoi ed aver prega-
to in moschea, cominciò a venire da noi 
per ricevere ancora qualcosa prima di 
tornarsene a casa. Generalmente arriva-
va verso le 14.30, proprio quando avevo 
appena iniziato la mia siesta necessaria. 
Ma come potevo ignorarlo, anche a nome 
della Chiesa, con la sua carità universa-

le? Ed era pure un simpatico vecchietto 
che parlava volentieri, anche se capivo 
ben poco. Poi, un giorno, questa benedet-
ta carità mi suggerisce di portarlo a casa 
con il camioncino e risparmiargli almeno 
due ore di strada e di sole cocente. In bre-
ve tempo il viaggio del venerdì per il mio 
Pa Gbassay divenne un’abitudine, sia per 
lui che per me, un piccolo ma vero gesto 
del Regno. E ce la godevamo entrambi. 

Dopo il mio trasferimento da Kambia, 
fortunatamente i miei confratelli conti-
nuarono la tradizione che avevo iniziato 
e ogni venerdì volentieri lo riportava-
no a casa dopo avergli dato una abbon-
dante elemosina. Dopo qualche anno, Pa 
Gbassay si ammalò più di vecchiaia che 
di malattia. P. Luciano andava a trovar-
lo quasi ogni giorno, ben sapendo che la 
sua morte era ormai vicina. E un giorno, 
fulmine a ciel sereno, Pa Gbassay chiese 
a p. Luciano di morire cristiano… come 
i missionari, che per vari anni l’avevano 
assistito. “Che nome vuoi per il battesi-
mo?”, gli chiese il padre. Pronta fu la ri-
sposta: “Louis”… cioè Luigi come me! 
L’amore, l’amicizia, la carità erano davve-
ro sbocciate allora per la vita eterna!
Caro Pa Gbassay, preparami un posticino 
lassù, dove certamente ti trovi, per stare 
sempre insieme nel Suo immenso amore. 


